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AL CORTESE LETTORE 


Basilio Puoti, Gennaro De Simone, Vincenzo de’ 
Giovanni, Domenico Carbone illustrarono, in vario 
modo, ad uso dei giovanetti, questo libretto, che 
come è noto , è la parte più conosciuta e lodata 
della Fiorita d’Italia , mescolanza di storie diverse, 
compilate nel buon secolo da un Frate Carmelitano. 

Delle fatiche di que’ valenti giovandomi spes- 
so, con quell’ accorgimento ed accurata scelta 
che per me si è potuto maggiore, e più di essi 
adoperando larga copia d’ illustrazioni acconce 
tutte all’età e agli studj dei giovanetti per cui 
Son fatte, senza pompa inopportuna d’erudizone 
e di critica, ho condotto quest’ umile lavoro. 

I maestri, troppo migliori giudici di ogni altro 
in queste materie, dall’ esperienza che ne faranno 
coi giovani, potran giudicare se sia degno di lode 
o di biasimo. 


Firenze, Settembre 18G9. 


Ferdinando Sbigoli. 
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I FATTI D’ENEA. 


Rubrica I. — Come Enea si partì di Troja. 

Poiché Troja fu presa da’ Greci ed arsa , regnante Latino in 
Italia 4 , Enea col padre e col figliuolo, col Palladio 2 e cogli 
nitri Iddìi 3 di Troia, e con moltitudine di Troiani, con venti navi 
entrò in mare 4 , essendo rimasa 3 a Troia® la moglie morta; e 


l Re quanti Latino in Italia. — È 
lo stesso che se avesse detto: regnan- 
do Latino in Italia. È modo tutto la- 
tino e chiamasi caso assoluto, cioè in- 
dipendente dalle altre parti della pro- 
posizione, e si trova usato frequente- 
mente presso i buoni scrittori. Nel 
Boccaccio leggiamo: Avven ne duran- 
te la guerra che la Reina di Fran- 
cia infermò gravemente, vale a dire 
durando la guerra , nel tempo della 
guerra. 

* Palladio. — Statua di Pallade o 
Minerva. 

s Iddìi. — Lo stesso che Dei, voce 
più comune che, per fuggire ogni inutile 
singolarità . si deve sempre preferire 
1A dove 1' usare 1' altra non giovi a 
maggior dolcezza di suono. 

* Entrò in mare. — Questa è maniera 
assai bella perchè molto propria ed e- 
spressiva, come quella che, significando 
l'atto appunto di chi s'imbarca, qnasi 
lo vien ponendo sott" occhio del lettore. 

9 Rimasa. — Cioè rimasta. Notisi 
che in quei verbi della seconda coniu- 
gazione che. nel perfetto dell'indicativo 
hanno due voci, l' una regolare, come 
I fatti d’Enea. , 


attendei, confondei eco., e l'altra ir- 
regolare attesi , confusi, ecc. due ne 
ha pure il participio passato, cioè at- 
tendato confondalo ed atteso confu- 
so. Talvolta detto participio ha tre e 
perfin quattro voci , le più però disu- 
sate. Rimaso, in prosa, non è voce da 
careggiare. 

s A Troia. — Cioè dentro a Troia. 
Assai usata è in italiano e in costrutti 
svariatissimi la preposizione a. Uffizio di 
questa preposizione è esprimere l'avvi- 
cisiareo V avvicinarsi 0 l'aver tenden- 
za a una cosa, alla quale significazione 
si riducono, guardando bene al conte- 
sto ed alle voci e costrutti sottintesi, 
i diversi valori che ella sembra avere. 
Per esempio. In qnel luogo di Dante: 
Se tu segui tua stella , Non puoi fal- 
lire a glorioso porto (Inferno, XV, 5 d) 
(cioè. Non puoi fallire, vale a dire 
Non puoi mancare, di pervenire a glo- 
rioso porto). È chiaro che in questo 
luogo la preposizione a significa un 
certo avvicinamento. E una qualche 
idea di avvicinamento trovasi pure da 
chi ben guardi nelle parole annotate : 
a Troia (dentro a Troia). 

t 
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mettendosi alla ventura 7 , per trovare luogo dove fare potesse 
nuova città, sostenne in mare molti e diversi pericoli 8 . E '1 pri- 
mo viaggio che fece 9 capitò 10 nel regno di Tracia 11 , e smontato 
che fu in terra 12 , andandosi con certa sua compagnia a tra- 


stullo 13 per una selva 1 *, dove 


7 E mettendosi alla ventura, per tro- 
vare luogo. — Abbandonandosi alla 
sorte 0 al caso. Nota in primo luo- 
go da capo la preposizione a qui "in- 
corporata coll'articolo determinativo 
la, intorno a cui ricorrono le avver- 
tenze fatte nella nota precedente. An- 
che qui appare un’idea di avvicina- 
mento. Nota poi alcune differenze di 
significato fra fortuna , ventura , sorte, 
caso , voci che per altro si scambiano 
di frequente l’una per l’altra. For- 
tuna è propriamente un essere imma- 
ginato dal vulgo, al quale esso vulgo 
attribuisce gli effetti e gli avvenimenti 
improvvisi , inaspettati , contrarj an- 
cora all’aspettazione, e senza cagio- 
nemanifesta, o senza cognita ragione. 
Sorte è avvenimento inaspettato e ri- 
chiama l'idea del gettar le sorti. Caso 
è avvenimento, accidente che soprav- 
viene senza alcuna necessaria o pre- 
veduta cagione, e spesso vale disgra- 
zia. (la latino casus propriamente ca- 
duto.) Ventura è voce generica, che 
significa avvenimenti, casi e felici ed 
nfelici, e trovasi: la buona e mala 
ventura. 

8 Sostenne in mare molti e diversi 
pericoli. — Bello in questo luogo il 
verbo sostenne che propriamente si- 
gnifica reggere 0 tenere sopra di ad, 
e qui vale so/ferire con fermo animo 
e pazienza trattandosi di lunghi disagi 
e patimenti , ovvero parlando di mali 
gravi quantunque di poca durata, a 
soffrire i quali si richiede animo forte. 
Petrarca: Morir innanzi che servir so- 
stenne. 

» E ’l primo viaggio ohe fece. — 
Notisi questo modo invece dell’altro 
più comune, nel primo viaggio, ecc. — 
E un caso assoluto assai frequente 
presso i Greci, ma che non vuoisi usar 
troppo spesso in italiano. 

«o Capitò. — Capitare significa ar- 
rivare, giungere a un luogo, e si dice 
per lo più del giungere accidental- 
mente e inaspettatamente. 


avea molti albori di mortella 13 , 


■ X 4 * 

'I* Tracia, -* ampia regione dell'Eu- 
ropa che avea per confini a Setten- 
trione 11 monte Emo, a mezzodi il mar 
Egeo , a Occidente il fiume Strimone , 
a Levante il ponto Eussino, il Bosforo 
Tracio, la Propontide e l’ Ellesponto. 

4 * Smontato che Ai in terra — sbar- 
cato che Ai in terra. 

<8 Andandosi con certa sua compa- 
gnia a trastullo. — Assai elegante è 
quel si appiccato al gerundio. È un 
accompagnaverbo, cioè una particella 
che si accompagna o si affigge al 
verbo , senza necessità , ma per sola 
proprietà di linguaggio, come nel se- 
guente luogo del Boccaccio: Essi il 
corpo di colui non vogliono per do- 
veriosi tenere In braccio. L’ andare 
a trastullo vale andare a diporto, di- 
portarsi, andare a spasso. 

14 Per una selva.” — La preposi- 
zione per esprime qui 1' aggirarsi che 
faceva Enea nella selva senza uscire 
della selva stessa. Poteva dir pure ire 
una selva . perchè il moto per alcun 
lnogo, se non esce dai confini di quei 
medesimo luogo, può considerarsi an- 
che come uno stato in luogo. Il che 
vale pure per il latino. Trovasi infatti 
Coronam auream per forum ferve e 
volitare in foro ; e Dante, Inf. I, 2 : 
Mi ritrovai per una selva oscura. 

15 Dove avea molti albori di mor • 
tella. — Ausa cioè erano. Il verbo 
avere ( coll’ avverbio vi e senza, come 
in questo luogo) si usa spesso imper- 
sonalmente per essere. È un uso pro- 
prio non solo della lingua italiana ma 
anche delle altro lingue affini dette 
romanze. Anche la lingua greca in 
certi costrutti U3a il verbo avere in un 
modo non dissimile. Boccaccio : « Ger- 
bino , il quale sopra la poppa della 
nave veduta avea la donna,.... al mo- 
strar del guanto rispose che quivi non 
avea falconi al presente, perché guan- 
to vi avesse luogo. Cioè : Quivi egli o 
la nave non avea falconi al presente. 
Albori — antiquato per alberi. 
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Enea, divellendo una verga*#, della rottura uscì -sangue* 7 . Ve- 
dendo ciò Enea fu ripieno di molto stupore è tremore *#, e ma- 
ravigliandosi del sangue*# ch’era uscito di quella verga 30 , volle 
provare l'altre verghe, se, rompendole, gittassero sangue. Ed èc- 
co 3 *, rompendone un'altra, siroigliantemente gittò sangue. Pigliò 
la terza, e poi che a grande fatica 33 l’ebbe divelta, ed eccoti 33 

i . .• . - , ; i.. .. ,i ... •: <• ; 


l« Enea divellendo nna verga. — 
Qui il gerundio forma un inciso ed è 
posto col soggetto che l'accompagna 
e coll’ oggetto, fra due virgole a modo 
di parentesi. In questo caso, quantun- 
que talvolta il soggetto , come nel 
presente luogo , preceda al gerundio , 
è da preferire per lo più di posporgli 
il soggetto ; perchè 1* altra maniera 
può indurre equivoco , e non di rado 
tiene la mente in aspetto d’un verbo 
a cui si riferisca il soggetto, e il quale 
poi non apparisce; sicché , per rac- 
corre le idee, bisogna ripigliar la let- 
tura del periodo. Il quale sconcio, per 
la brevità del periodo , non sembra 
che qui abbia luogo. 

** Della rottura «sci sangue. — 
La preposizione di in luogo di da tro- 
vasi usata di frequente. I,a preposi- 
sione di corrisponde in molti costrutti 
all’ eco latino e vale fuori di. Quindi 
differisce dalla preposisione da (de, ab) 
che indica allontanamento da termine 
esteriore di qualche cosa. 

*8 Stupore e tremore. — Stupore è 
stato dell’ animo di colui che, vedendo 
0 per alcun modo sentendo cose ma- 
raviglioseo grandi, resta qnasi muto. 
Dante Alighieri nel Convito lodeflnisce 
cosi : « Lo stupore è uno stordimento 
d’animo per grandi e meraviglile cose 
vedere o udire, o per alcun modo sen- 
tire. » Tremore è tremito, il tremare, 
e vale anche, come in questo luogo, ti- 
more. Osserva quanto saviamente l'Au- 
tore ha operato nel collocare qneste 
parole ponendo prima quella che si- 
gnifica il primo sentimento che prova 
chi vede e ode cose strane e mirabili 
cioè lo stupore , al quale poi, posato 
alquanto quel primo affetto, tien die- 
tro, molte volte, il timore. 

*9 Maravigliandosi del sangue — 
cioè : avendo meraviglia del sangue. 
La preposizione di assai delle volte 


ha immediatamente avanti di sè un 
verbo o un aggettivo, in luogo del so- 
stantivo dal quale ella dipende; nelle 
quali voci però è virtualmente con- 
tenuto quel sostantivo, che le dovreb- 
be precedere. Ex- gp. Bramoso di 
vendetta equivale ad drente brama 
di vendetta. Anche i Latini Usavano 
un costrutto simigliarne allorché di- 
cevano : periti, taedet, poenitet, mi- 
sere t me tui , vale a dire : pudor , 
taedium, poenitentia , miseratio lui 
tenet me. 

so Di quella verga. — Vedi sopra 
n. 17. 

st Ed ecco , eco. — Nota evidenza 
che dà quest' avverbio dimostrativo 
che ti mette dinanzi il fatto come av- 
venisse di presente. Questo modo è 
sempre in bocca dei popolo, e ne sono 
pieni i trecentisti. Per esemplo. Ed 
ecco che , vedendo molti cittadini , li 
quali erano venuti a vederé codesto 
miracolo, il detto lupo si fa incontro 
a San Francesco colla bocca aperta. 
(Fioretti.) 

ss A fatica. — Locuzione avver- 
biale che significa faticosamente : cosi 
diciamo a stento , a furia , a gara e 
simili frasi colla preposizione a usa- 
te a maniera d’ avverbii. Meno spe- 
dito ed efficace sarebbe il dire: con 
fatica. 

*3 Ed eccoti , ecc — Questo modo 
riesce anche piò evidente di quello 
notato di sopra n. 21 a cagione di 
quel ti aggiunto all’ avverbio. Ti di- 
cesi particella pronominale perchè, con 
molte altre ricordate nella grammatica, 
sostien le veci dei pronomi. Queste par- 
ticelle talvolta sono puramente esple- 
tive o esornative , vale a dire che ser- 
vono di ripieno e di ornamentò come 
I’aulètn, vero, equidem, ecc. dei La- 
tini. Il ti può anche iutendersi quasi 
dicesse : dinanzi agli occhi. Nella vita 
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i I FATTI d’enea. 

uua voce uscire delle radici 84 eh 'erano rimase sotterra, dicen- 
do: « Perchè laceri lo misero 88 ? Q Enea, abbi pietà del misero 
» che è qui sotterrato; guàrdati, o Enea, di non iscellerare *« le 
» tue pietose mani. Ohimè ! fratei mio , fuggi le terre crudeli , 
n fuggi l’avara contrada; io sono il tuo consorto 87 Polidoro, 
» lo quale fui qui ucciso e qui sotterrato. » Questi che parlò a 
Enea nella mortella , fu lo minore figliuolo del re Priamo , lo 
quale brevemente 88 in questo modo fu morto 89 . 

Rubrica II. — Della morte di Polidoro. 


Essendo lo re Priamo, come di sopra è detto , assediato da' 
Greci, e temendo di perdere la cittade *, con moltitudine di te- 
sauri 8 , mandò Polidoro, suo minore figliuolo, allo re di Tracia 3 


di Cristo , scrittura de) buon secolo, 
leggiamo: « E dicendo queste parole , 
eccoti quel malvagio Giuda.» E sulle 
bocche del popolo suona sempre : Ec- 
coti, eccotelo. 

24 Belle radici. — Vedi n. 17. 

*5 Perchè laceri lo misero ? — Qui 
1" articolo lo sta invece del pronome 
questo, alla latina ( illum miserum). 
E si noti in generale che gli articoli 
il, lo la, eco., fanno l’ ufficio di pro- 
nomi allorché stanno da sè e si rife- 
riscono ad alcun sostantivo espresso 
poco addietro, o talvolta che si esprime 
poco dopo, come in questo luogo che 
si riferisce a Polidoro. Qui frate Guido 
volgarizza a lettera quel di Virgilio: 
Quid miserum, Aenea, laceras ? ( Enei- 
de . III). 

2* Scellerare. — È un latinismo e 
la stessa parola che usa in questo 
luogo Virgilio ( scelerare ). Ci sembra 
di molta efficacia per ragione della 
brevità con cui significa non mac- 
chiarti le mani di sangue, o non vo- 
lerli rendere colpevole di una scel- 
leratezza. 

27 Consorto. — Consorto e con- 
sorte. Valeva anticamente compagno 
o per parentado o per altro , quasi 
partecipe della stessa sorte ( da eutn 
e sorte, ablativo di sors, sortis). Un 
antico Commentatore di Dante così 
bellamente definisce questa voce : 


« Consorto viene a dire compartecipe 
o sia dì sorte, o sia di pericolo, o sia 
di fatica o di gaudio, o di prosperità, 
o di arte, o di professione. » Ora però 
consorto non si vorrebbe pift usare, e 
per lo pià consorte coll’ artìcolo de- 
terminativo maschile o femminile e 
l’ aggettivo possessivo non si adopera 
in altro senso che di marito e moglie e 
dicesi il mio consorte, la sua consorte. 

*s Brevemente. — Cioè : per dirla 
brevemente, per parlar breve. 

25 Fu morto. — Il verbo morire si 
usa nei preteriti per uccidere. Intendi 
dunque : fu ucciso. 

t Cittade. — Cittade , beltade , pie- 
tade, virtude c simili colla desinenza 
in de (latino te) per dare riposo quasi 
natural^xlla voce, scrivevano gli an- 
tichi in vece delle parole tronche che 
oggi si adoperano, città, beltà, ca- 
stità, virtù, e simili. Questi modi sono 
rimasti alla poesia , e solo di rado e 
con molto accorgimento si possono 
usare in nobile prosa. 

2 Tesauri. — Tesauro , pià confor- 
me al latino thesaurus , è la forma 
primitiva per tesoro, che ora non sì 
vorrebbe usare salvo che in poesia. 
L'js e l'o si scambiano fra loro. Auro 
e oro, Paulo e Paolo, naulo e nolo 
e simili. 

3 Tracia. — Vedi Rub I, n. II. 
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ch’era molto suo amico, e avea nome Polinestore, pregandolo 4 , 
come amico , per sue lettere , che ’l fanciullo per suo amore 
avesse molto caro*!, e che avesse sollecita cura di lui; e se 
avvenisse che Troia si perdesse, che li detti tesauri dovesse as- 
segnare 6 al fanciullo, quando fosse grande, acciò che con essi 
potesse riconquistare lo regno , o vero altro regno acquistare. 
Ma il traditore Polinestore, si tosto come 7 ebbe novelle che Troia 
era presa, e Priamo era morto, affamato dell’oro 6 , che appo 
lui® lo detto Priamo avea riposto, uccise Polidoro. E di ciò fa 
menzione Dante ,0 , nel vigesimo Canto della sua Commedia, ove, 
biasimando l’avarizia, pone setfé storie di sette antichi avari. 
Lo primo fue 1 1 Pigmalione, fratello della reina Didone, il quale 
per avarizia uccise il suo cognato Sicheo; lo secondo fu lo re 
Mida, il quale domandò al suo Iddio Bacco fi , che ciò che toc- 
casse diventasse oro; lo terzo fu Acham, il quale contro al co- 
mandamento di Dio e di Josuè 13 furò della predai* di Jerico ; lo 
quarto fu Anania marito di Satira , il quale volle' ingannare san 
Piero ; lo quinto fu Eliodoro , lo quale fu mandato a spogliare 


* Mandò..... pregandolo. — Si noti 
l'uso del gerundio col verbo mandare 
invece dell’infinito mandò a pregare. 
Corrisponde al supino in um dei la- 
tini: m isit oratum. Monsignor della 
Casa nel Galateo: Caramente vi man- 
da pregando e altrove: Questo vi 
manda significando il vescovo. 

5 Per sue lettere, che ’1 fanciullo per 
suo amore avesseniolto caro. — La pre- 
posizione per inchiede in tutti i suoi 
varj significati quello di muovere che 
che sia Talvolta, come in questo luogo, 
serve a denotare il mezzo o ristrumen- 
to, mediante il quale si faccia alcuna 
operazione. Le lettere infatti, nel luogo 
annotato , furono il mezzo adoperato 
da Priamo per pregare. — Che ’l fan- 
ciullo per suo amore, eco. — Costrui- 
sci: che per suo amore avesse molto 
caro il fanciullo. 

t Assegnare. — Consegnare. 

1 Sì tosto come — vale subito che. 
Anche nei Fioretti si trova : « Deli- 
berò di uscire dall'ordine ri tosto co- 
me frate Giovanni fosse tornato di 
fuori. » 

• Affamato dell’oro. — Desideroso 
grandemente dell’ oro. Anche Virgilio 
III, Bneide, 57 Auri fames. Ha detto 
dell'oro e non d'oro accoppiando l’ar- 


ticolo determinativo il colla preposi- 
zione e formando la preposizione ar- 
ticolata per indicare che Polinestore 
era desideroso di quell’ oro che 11 fi- 
glio di Priamo avea seco recato, non 
già d‘ oro in generale. 

* Appo Ini — appresso lui. Lat. apuli. 

10 Dante. — Dante Alighieri il mag- 
gior poeta italiano nato in Firenze 
nel 1865 , morto in esilio a Ravenna 
nel 1381. 

11 Lo primo fue. — Fue desinenza 
antica in vece di fù, la quale è rima- 
sta soltanto a’ poèti. 

** Bacco. — Figliuolo di Giove e di 
Semele, Dio del vino. 

*5 Josuè. — Giosuè. 

** Furò della preda — Rubò parte 
della preda. In certi costrutti , quale 
è il sopradetto, le preposizioni artico- 
late del , dello , della, de' o dei, degli, 
delle , oltre a servire di ripieno e di 
ornamento, aiutano in qualche modo 
a meglio indicare una quantità indeter- 
minata, è perciò si dicono anche par- 
titive cioè denotanti parti del tatto. 
« E fatto un poco di, ed ecco discen- 
dere della famiglia. » Vita S. Oio. 
Batt. cioè , ed ecco discendere una 
parte della famiglia. — Furare Ora 
è soltanto proprio della poesia. 
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il tempio di Salomoaé; Ito sesto fu questo Poli nestore, lo quale 
uccise, come è dettò, Polidoro; lo settimo fu Grasso romano, al 
quale i Parti misero ia góla l’ oro colato t *. Ed ecco li ritìnti •« 
Buoi ne' quali iadoice Ugo Giipetta (del quale è uscita questa 
casa (li Francia cfa’è-bggi) contea I'avari/Àa in questa forma 
gridando: - 1 > •» > . • i ■ • i 



• • < lejt.Mfft'j.' oiroj i-, 3ioi«-.>ii.‘ • ■ 

Noi npetinm Pigmalione allotta <8 

Cui traditore è ladro e patricida <* 

Fece la voglia sua dell' oro ghiotta: 

P.UÌ •ijilii ) oSf'lB-qt'lr !?<:> 7'» 

E la miseria dell’avaro Mola 20, 

Che segui alla aua domanda ingorda , 
Per la aual sempre convien che si rida. 

«*•«>< : *.u. TtFfTT. - 

Del lolle Achain** ciascun poi si ricorda, 



Come furò ** le spoglie, ai «he l’ira 
Di Josuè, qui par ch’ancor lo morda*?. 


Indi aeetisìara col marito Safira**; 


Colato. — Liquefatto. Colare vale ladro ed uccisore de’ suoi.* — Patrici- 
anche liquefare. da o parricida, come poi si disse eam- 

<* Ritinti. — Ritmi, rime. Mando il t In r, si dice, non pure chi 

a In questa forma — In questo modo, uccide il padre, ma anche chi dà morte 
18 Pigmalione allotta. — Pigmalione a qualunque prossimo parente, ovvero 
ammazzò a tradimento Sicheo suo ciò fa guerra o reca alcun grave danno 
e marito di sua sorella Bidone , per alla patria Che è madre comune di 
impadronirsi delle sue ricchezze. Vedi tutti i cittadini, 
la Rubrica Vili. Allotta eh* non si *o Mida. — Chiese per grazia agli 
suole oggi adeprare , è avverbi» ohe Dei che tutto al suo toccare sì cam- 
signiflca lo stesso che allora, ed 6 com- Masse in oro, e 1’ ottenne ; ma anche 
posto della preposizione articolata alla il eibo Mutandosi al suo tocco, il po- 
e otta voce antiquata in vece di ora, vero stolto in mezzo all’ero sarebbe 
alla stessa guisa che allora , è com- morto di fame se Bacco, mosso a pietà 
posto di alla e ora e corrotto dal la- dalle preghiere di lui, non si fosse ri- 
tmo barbaro in illa hara. — I dBe preso l'infausto dono. (Ovid., Metam., 
puntini sulla prima vocale dei ditton- XI.) 

go della parola Pigmalione significano ** Achain. — Avendosi appropriate 
che questo è stato sciolto in due sii- parte del bottino di Gerico , fu fatte 
labe e che net pronunziar la parola si lapidare da Giosuè, (Giosuè, VII.) 
devono far sentire le due vocali. Un, ** Furò. — Vedi n. 14. 
tale scioglimento del dittonghi , che i *? Lo morda — lo rimproveri e lo 
grammatici dicono dieresi , è di fre- punisca. 

quente usato dai migliori poeti. s * Col marito Safira. — Anania e 

l» Cui traditol a e ladro e patricida. Satira, seguaci degli Apostoli, vollero 
— Pon mente quanto giovi il ripetere ritenersi parte del prezzo di un campo 
in questo luogo la congiunzione « a da essi venduto, e far credere a San. 
i far sì che il lettore si fermi a consi- Pietro che mettessero in comune cogli 
derare queste tre pessime qualità di altri discepoli , come allora usava , 
Pigmalione, e chiaro apparisca quanto finterò valsente: ma ripresi di loro 
sia scellerata quella passione che può avarizia « menzogna* caddero morti, 
spingere un uomo a divenire traditore, (Atti Aposi , V.) 
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Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro ** ; 

Ed io infamia tutto '1 monte girale 

Polinestor eh’ancise *7 Polidoro; 

Ultimamente ci ai grida: Crasso *», 

Dicci, che '1 sai, di che sapore 6. l'oro? ,*<k -ti .r 

i . • . •• • .'•’!> I". 

In questa storia si contiene alcuna favola : che le mortelle 
gittassero sangue 30 , e del sangue uscisse voce, questo è favola. 
Ma Virgilio 31 , che questo scrive nel terzo dell’ Eneide, pone in 
figura del tradimento e della tirannia e dell’avarizia del detto 
Polinestore, che, bene che ’l detto Polinestore occultamente uc- 
cidesse Polidoro , pure la sua morte fu manifesta. E questa fu 
la voce che usci della mortella. 

Udendo Enea la crudeltà di Polinestore, che avea fatta al co»t 
sorto , incontanente si parti. E nota tu che leggi , che tutte le 
storie d’ Enea, che sono scritte in questo libro infino alla morte 
di Turno, sono estratte dall’ Eneide di Virgilio. 


*3 Eliodoro. — Entrato nel tempio è favola che le mortelle gittassero 
di Gerusalemme per riportarne i tesori sangue , e del sangue uscisse voce 
a Seleuco re di Siria, gli apparve un La parola questo chiude virtualmente 
cavaliere, 11 quale a furia di calci del, In sé le due proposizioni : 6 favola che 

le mortelle pittassero sangue , ed è 
favola che del sangue uscisse voce. 

•l Ma Virgilio, ecc. — In questo 
periodo si desidera maggior chiarezza. 
Vuol dire che Virgilio pone quella fa- 
vola delle mortelle che pittassero san- 
gue per farci intendere che i misfatti, 
per quanto commessi occultamente, o 
prima o poi son manifesti. Un con- 
cetto simile espresse l'Ariosto nell’ot- 
tava che poniamo qui sotto: 

Miser chi male oprando si confida, 
Ch'ognor star debba il maleficio occulto: 
Che, quando ogni altro taccia, intorno 

grida) 

L’aria e la terra istessa in ch'è s epulto: 
B Dio fa spesso che'l peocato guida 
TI peccator,poi ch’alcun di gli ha indulto 
(perdonato.) 

Che se jnedesmo, senza altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta. 

(Ori. Fur . , c. VI.) 


suo cavallo ne lo scacciò . (Machab., 

ir, 8.) 

ss Rd in infamia tutto '1 monte gira. 
— Intendi: Il nome di Polinestore, che 
uccise Polidoro figliuolo dì Priamo, è 
ricordato con infamia attorno tutto il 
monte del Purgatorio. 

S7 Ancise — passato del verbo an- 
cidere che vale uccidere, e che ora è 
voce propria soltanto della poesia. 

SS Crasso. — Marco Licinio Crasso 
detto il ricco, avendo per sola cupidi- 
gia di ricchezze mossa guerra ai Parti, 
fa sconfitto e trucidato. I nemici, spic- 
catogli il capo, gli colarono in bocca 
oro liquefatto, Come è detto di sopra, 
dicendogli per scherno: che si sazias- 
se dell’oro di cui aveva avuto sete. 

Alcuna favola — qualche fa- 
vola. 

*® Che le mortelle, ecc. — Nota co- 
strutto invece dell’ altro pia comune: 
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Rubrica III. — Come Enea capitò nell isola di Delfo. 


Partendosi di Tracia Enea , dirizzò le sue vele verso l’ isola 
di Delfo 1 , per domandare oonsiglio ad A polline* in qual parte 
del mondo si dovesse posare s . E giunto là, trovò che nella detta 
isola regnava un grande amico del padre, eh’ avea nome Anio, 
lo quale era re e sacerdote; dove, poiché onoratamente furono 
ricevuti , fatto dinanzi ad Apolline solenne sacrificio , Enea e ’l' 
padre domandarono in qual parte del mondo si dovessero posare 
e nuova città edificare. Allora tutta la montagna , dov’ era il 
tempio , cominciò a tremare , e della spelonca ov’ era Apolline 
usci una voce, che rispose in questa forma : « 0 Troiani, quella 
» terra, onde* vennero i vòstri antichi# lietamente vi riceverà, 
» e però andate cercando la vostra antica madre: qui si è 6 la 

* casa d’Enea 7 , la quale signoreggierà tutto il mondo. « Ri- 
stata la voce dello Iddio 8 , i Troiani cominciarono a ragionare 
tra loro, quale fosse 1’ antica loro madre. Allora Anchise , vol- 
gendosi ad Enea, disse: * Questa nostra antica madre è l’isola 
« di Creta, 9 della quale venne Dardano, figliuolo di Giove, con 
- Elettra a edificare Troia; là n’andiamo, ch’ella è terra molto 

* grassa 10 , ed ha cento città murate 11 . *> Ma Apolline non 


* L' isola di Delfo. — Dovrebbe dire 
l'isola di Deio, che è una delle Cicla. 
di, nell'Arcipelago greco celebre per il 
culto d' Apollo. Fra Guido, poco pra- 
tico di queste materie , come quasi 
tutti i trecentisti, la confonde con Delfo 
città della Focide, ove parimente ve- 
neravasi Apollo , del quale vi era un 
famosissimo oracolo. 

2 Apolline. — Scrivevano gli anti- 
chi in vece di Apollo, usando il caso 
ablativo del nome latino Apollo, inis. 

3 In qual parte del mondo si doves- 
se posare. — Vale si dovesse riposat e, 
e richiama alla mente le grandi fatiche 
sostenute da Enea nell'andare errando 
per tanti mari che lo faceano desideroso 
di posa , di riposo. Il perchè è chiaro 
che un altro verbo di significalo affi- 
ne , come fermare , approdare e si- 
mile non avrebbe a gran pezza la pro- 
prietà di questo posare. 

1 * Onde — dalla quale. 

* Antichi — antenati, maggiori. 

8 Si è. — Si aggiungesi spesso ai 


verbi intransitivi : per esempio, egli ai 
parte, eco. 

1 La casa di Enea. — Casa , oltre agli 
al# suoi significati, vale anche fami- 
glia, come in questo luogo, ed è detto 
per figura di metonimia pigliando il 
contenente pel contenuto. Cosi pure 
in lat. domue. 

8 Ristata la voce dello Iddio — ces- 
sata la voce dello Iddio. Dante, Infer- 
no IV. « Poichi la voce fu ristata e 
quota ». 

> L' isola di Creta. — È posta nel 
mare mediterraneo, ed era celebre spe- 
cialmente per ottimi vini e per le fa- 
mose cento città. 

io Grassa — fertile, perchè la terra 
impregnata e grassa di molti succhi 
è, generalmente, fertile. Anche i La- 
tini usarono frequentemente la parola 
pingui s, grassa per fertile, Pingues 
horti. Virg., Geor., IV, 118. 

n Murate — circondate di mura. E 
cosi dioesi: terra murata, castello- 
murato e simili. 
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diceva di Creta, anzi** dicea d’Italia, nella quale abitò lo detto 
Dardano e Teucro , marito di Elettra. E in questo modo non 
intendendo bene la risposta d’ Apolline, partironsi di Delfo e ven- 
nero in Creta. 

,* % \ ‘ *.»V »' ri . v ,.*>4. V Jg;*»*',* 

Rubrica IV. — Come Enea si parti di Delfo e andò in Creta. 

Giunto che fu * Enea col suo naviglio in Creta*, preso ch'ebbe 
terra 3 , e volendo fare una nuova città secondo la intenzione che 
ebbe dalla risposta d’Apolline*, una notte*, dormendo®, gli Dii 
di Troia, che portava seco 7 , gli apparvero in visione, dicendo- 
gli : Che incontanente 8 si dovesse partire di Creta e dirizzare 
le sue vele verso Italia, e soggiunsero: » Quella è la vostra 
- antica madre, terra potente d' arme , e grassa di tutti i beni 
« che la terra mena 8 ; nella quale terrai vostri discendenti si- 
» gnoreggeranno tutte le genti del mondo. » Svegliato che fu 
Enea, e rivelata questa visione al padre Anchise, gli disse : u Fi- 
» gliuolo , ora mi ricordo di quello che spesse fiate 10 Cassan- 
« dra, figliuola di Priamo, mi solea profetare. E mi dicea: Io 
<• veggio la tua famiglia andare in Italia: e però, figliuolo, da 
*> che cosi piace agli Iddìi 11 , andiamne 1 * là. » Allora fatte le 


•* Ansi.— Congiunzione avversati- 
va che vale ma piuttosto. Usata con 
accorgimento ha in sé un cotal vezzo 
e una certa forza che non è nel sem- 
plice ina. Pur chi ne usasse a tutto 
pasto darebbe in affettazione, 

* Giunto che fu. — Nello proposi- 
zioni temporali dipendenti si usa bene 
il perfetto composto invece del sem- 
plice. In questo luogo adunque giunto 
che fu equivale a come giunse. 

3 Col suo naviglio in Creta. — A T o- 
viglio vale qualsiasi legno da navi- 
« gare , e più sovente flotta composta 
di molte navi come in questo luogo. 

* Preso ch’ebbe terra. — Prender 
terra è termine marinaresco e dicesi 
delPapprodare alla terra, accostandovi 
il navilio per isbarcare. 

t Secondo la intenzione che ebbe 
dalla risposta di Apolline. — Inten- 
zione qui vale pensiero nel qual si- 
gnificato non vuoisi oggi piò adope- 
rare. Secondo V intenzione qui deesi 
intendere secondo il pensiero. 

8 Una notte. — Caso assoluto come 
sopra. Vedi Rub. 1, n. 9. 


« Dormendo. — Qui il gerundio e- 
quivale a mentre dormiva. 

1 Gli Dii di Troia che portava seco 
— Intendi che Enea vide in visione gli 
Dei di Troia in forma simile a. quella 
de’ lor simulacri che avea portato seco 
da Troia. 

8 Incontanente — (incontinenti) su- 
bito , senza interruzione. Risponde al 
lat. continuo. 

0 Terra potente d' arme , e grassa 
di tutti i beni che la terra mena. — 
Queste parole, come buona parte del 
libretto , altro non sono che una tra- 
duzione libera di Virgilio. Sota polente 
d' arme , modo ellittico in vece di po- 
tente in forza d‘ arme o simile (latino 
potens armis ) l’aggettivo grassa per 
abbondante con quasi l' istesso signi- 
ficato in cui è usato. Rub. Ili, n. 10: 
Mena da menare per produrre. 

IO Spesse fiate — spesse volte. 

H Da che così piace agli Iddìi — 
da poiché , giacché così piace agli 
Iddìi. 

<1 Andiamne — andiamocene. Ne 
(dal lat. inde) particella di moto da 
luogo che si usa spesso senza neces- 
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▼eie* 5 , si partirono *li Creta, e capitarono** all’ isole che si 
chiamano Strofade 1 *. 1 

-j:' .’ • i. i'i- ’t 1 1 • .“«ii.’ * *<| •• i - '■> • • • ■■■• 

Rubrica V. — Come Enea si partì di Creta e andatine all' isole 
» • dette Strofade. ** * — •" ‘ ' 

. _ ■ i . i l ' 

Fatte le vele , li Troiani si partirono di Creta; e navicando 
per lo mare di Grecia, dopo molta tempestade 1 che sostennero 2 , 
capitarono alle- Strofade. Ivi presero terra 3 e videro armenti 
di buoi e dì capre senza niuna custodia umana. Enea , quando 
vide il bestiame senza guardia, fece fare una caccia; e presi 
eh’ ebbero de’ buoi e delle capre, fece fare un grande fuoco , e 
arrostilli per dare mangiare a tutta la moltitudine 4 ch’era nelle 
navi. Cotta che fu la cacciagione , Enea fece porre tutta sua 
gente a mangiare in un prato; ed ecco*, come li Troiani man- 
giavano 6, della montagna eh’ aveano sopra capo, scesero l'Arpie 
( che sono uccelli co’ volti virginei, col corpo molto piumato, e 
oon gli artigli molto auzzati ) , secondo eh’ abbiamo già detto 
nella terza fatica d'Èrcole, e volando loro sopra capo, del gran 
puzzo che usciva loro di corpo bruttarono 7 le mense, e li cibi 

sità ma con efficacia e grazia. Esem- mente: dare qualsisia cosa da cui 
pi. Bocc. Nov. 15. Andiamne IO e la- V uomo o V animale tolga il man- 
veremlo , spacciatamele giare , il cibarsi come apparisce da 

»S Fatte le vele. — Far te vele ed questo esempio del Boccaccio: dagli 
anche collar le vele, vogliono disten- qualche pajo di scarpette, dagli ben 
der le vele per partire. da mangiare. AH' incontro la iocu- 

** Capitarono. — Qui vale giunsero, zione dare a mangiare richiede il reg- 
<8 Strofade — isole vicine alla co- gimento o componente diretto, e ce ne 
sta delia Messenia, una delle sei parti serviamo per esprimere il Dare ad al- 
del Peloponneso penisola della Grecia, cuna una cosa determinata, a fine 

ch'egli la possa o debba mangiare. 

1 Tempestade — antiq. tempesta. E anche ciò si parrà chiaro dal se- 
* Sostennero. — Vedi intorno a que- guente esempio del Boccaccio: Mes- 
clo verbo Rub. I, n. 8. ser Buiglielmo dà a mangiare alla 

8 Presero terra. — Vedi Rub. IV, n. 3. moglie sua il cuor di messer... Guar- 
l Per dar mangiare a tutta la mol- daslagno. 
titudine. — Qui è taciuta per maggior 5 Ed ecco. — Vedi Rub. I, n. 21. 

speditezza la preposizione da avanti a s Come li Troiani mangiavano. — 

mangiare, conforme si pratica nell'u- Come in questo luogo è usato per 
so toscano, dicendo: datemi mangiare, mentre ed in tal sentimento si giunge 
datemi bere. In questo luogo cade in coll’imperfetto. Boccaccio, Dee. E come 
acconcio avvertire i giovani ohe le il voleva domandare chi fosse e che 
maniere dar da mangiare, dar a man- avesse, ed ecco messer Lambertuccio 
giare non si vogliono usare 1* una per venir su dicendo. 
l’ altra non avendo lo stesso valore. 7 Bruttarono — voce nobile che 
Dar da mangiare , si dice in modo suona quasi render brutto, in significa- 
assoluto , e significa indeterminata- to di imbrattare, intridere, macchiare. 
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rapirono. Allora li Troiani presero T arme e con forza d’arme 8 
le cacciarono infino nella selva 9 , ond 'erano venute. Cacciate l'Ar- 
ple, una di loro, stando in su uno albero, in questa forma cominciò 
a parlare a’ Troiani: « Vói , Troiani , in luogo di battagliai», 
n avete uccisi i buoi e i giovenchi di quelita contrada, e a noi 
« nel nostro regno avete fatta ingiuria ; e però ne’ vostri animi 
« ripónete li miei detti* 1 , i quali l’onnipotente padre Apollo 
« m’ha rivelati : voi andate ratio in Italia **, ma innanzi che voi 
» la troviate , proverete la potenza de’ venti , poi entrerete in 
* Italia , e sarawi licito dì pigliare porto , ma innanzi che vói 
« manate la città * 8 che v' è conceduta di fare, avrete si grande 
e si crudèli fame, che le mense, per rabbia di fame, mange- 
« rete « . Udendo questo Anchise , gittossi ginocchioni in terra 
in sulla ripa del mare, pregando gl’ Iddìi che quelle minacce e 
quel futuro pèrioolo togliessero via, e che plàcidamente gli ser- 
vassero**, e a porto di salute pervenire lì facessero **. Di que- 
sto crudele annunzio fa menzione Dante nel terzodécimo Canto 
■della prima Cantica della sua Commedia , ove poetizza *<> quél 
bosco , nel quale sono dannati gli uomini disperati , cosi di- 
cendo : 

, . . . •".*,*:*{ - . - ■ ■' 

« Quivi le brutte Arpie lof nidi fanne, 

Che cacciàr delle Strofade i Troiani • 

Con tristo annunzio di futuro danno. * 

Fatta eh’ ebbe Anchise la soprascritta orazione , misonsi in 
mare, e partiti delle dette Strofade, pervennero in Epiro.. 


■ r r.fji.'W' k •: i.» ‘ . ■•**< : 

* Con forza d' arme — cioè colle 
armi In mano; modo pieno di vivezza. 

» Infìno nella selva — infìno den- 
tro la selva. 

<o In luogo di battaglia — in vece 
di battaglia valsa dire invece di muo- 
verci battaglia. 

ti Ne’ vostri animi riponete li miei 
detti. — Modo assai espressivo non 
molto dissimile da quel di Virgilio : An- 
cipite ergo animi s atque hme «tea 
finite dietà. Vale quanto : tenete a 
mente quel eh' io vi dico. 

•* Andate ratio in Italia. — Andar 
ratio vuol dire andar cercando qua e 
là, e anche andar vagando Od erran- 
do per rinvenire un uomo ò una qual- 


che cosa. Questa frase è antiquata e 
non si deve più adoperare. 

** Innanzi che voi muriate la città 
— prima che cingiate di mura la città. 
Murar la città è frase bella e degna 
di essere notata come quella che si- 
gnifica l’operazione più importante di 
chi fabbrica nuove città, che 6 cingerle 
di mura. 

** Servassero — salvassero, più pros- 
simo al latino servo, as eco. 

18 E a porto di salute pervenire li 
facessero — bel modo e nobile e molto 
conveniente a preghiera agli Dei. Va- 
le : gli facessero giungere in luogo 
salvo. 

*• Poetissa —descrive poeticamente. 
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Rubrica VI. — Come Enea venne in Epiro , ove regnava Eleno 
figliuolo di Priamo. 

Partitisi i Trojani delle Strofade 1 , dopo molto circuito di 
mare 2 , pervennero in Epiro 3 , nel quale regno trovarono regnare 
Eleno 4 , figlinolo di Priamo, lo quale regno gli era venuto alle 
mani per Andromaca sua moglie s , quà adietro 6 moglie di Et- 
tore; la quale, presa Troia, aveva presa per moglie Pirro 7 , fi- 
gliuolo di Achille, secondo che scrive Sant’ Isidoro 8 nel quarto- 
decimo libro dell’ Etimologie. Quest’ Andromaca , a volere ben 
intendere lo fatto, fu moglie d’ Ettore 9, figliuolo primogenito di 
Priamo; la quale Andromaca, Pirro figliuolo d’Achille, presa 
che fu Troia , prese per moglie , bene eh’ avesse per moglie 
Ermione, figliuola del re Menelao e della reina Elena. Ma, poiché 
il detto Pirro, per operazione d’Oreste 10 , figliuolo del, re Aga- 
mennone , a tradimento fu morto 11 , la detta Andromaca, nelle 
cui mani rimase lo governamento del regno •*, prese per marito 
lo detto Eleno, fratello carnale 13 d’Ettore, suo primo marito. E 


4 Delle Strofade — cioè dalle isole 
delle Strofade. 

* Dopo molto' circuito di mare — 
dopo aver molto girato per mare. 

3 Epiro — provincia della Grecia che 
ebbe un tempo propri re, fra i quali è ce- 
lebre Tirro che fece guerra ai Romani. 

* Trovarono regnare Eleno. — L’in- 
tlnito h« forza talora del participio at- 
tivo presente. Regnare Eleno in que- 
sto luogo vale quanto Elenoregnante. 

* Il qual regno gli era pervenuto 
alle mani per Andromaca sua moglie. 
— Per Andromaca — per mezzo di 
Andromaca. In questo luogo si noti la 
preposizione a esprimente l'idea d’av- 
vicinamento o direzione implicita nella 
relazione fra pervenuto e mano. È 
chiaro che una cosa non puà perve- 
nire a mano di alcuno senza avvici- 
narsi o dirigersi in certo modo a quello. 

* Qua adietro — vale lo stesso che 
prima , innanzi, ed è maniera antica 
da non adoperarsi. 

1 Aveva presa per moglie Pirro. — 
Intendi; cui Pirro aveva presa per 
moglie. Costruzione da biasimare. 

* Sant’Isidoro. —Fu vescovo di Sivi- 
glia in Ispagna: scrisse un libro de sitia- 
mo bona e {’ etimologie, e mori nel 636, 

9 Quest’ Andromaca , a volere ben 
intendere lo fatto, fu moglie di Ettore. 


— Intendi come dicesse : Bisogna sape- 
re, a volere ben intendere lo fatto, che 
questa Andromaca fil moglie di Ettore. 

*<• Per operazione — vale mediante, 
operante alcuno, come spiega il Voca- 
bolario ed è modo che tiene assai del 
nobile e del grave. 

11 A tradimento fu morto — fu uc- 
ciso a tradimento. Bel modo che suona 
non di rado in bocca del popolo. 

4* Nelle cui mani rimase lo governa- 
mento del regno. — Di lui, di lei. di 
loro ed anche di cui per proprietà di 
nostra favella non si vogliono frap- 
porre tra l'articolo e il nome dal quale 
dipendono; e non sarebbe modo cor- 
retto il dire il di lui merito, della di 
lui virtù, ai di loro costumi, i di cui 
pregi; ma dovrà dirsi il merito di isti, 
della virtù di lui, ai costumi di loro, 
i cui pregi, o i pregi di cui. È però 
da notarsi che quaado a di lui o di 
lei si prepone un aggettivo, si dice ele- 
gantemente la vedova di lei madre col 
Lasca, e V infinita di lei bellezza col 
Vasari. Si noti' anche la parola go- 
vemamento in vece di governo , che 
ha una certa maestà a cagione della 
desinenza In ento molto accomodata 
allo stile nobile , la qual maestà non 
apparisce nell’ altra voce più comune. 

is Fratello carnale. — Carnale, ag- 
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in questo modo il detto Eleno regnava in Epiro. Al quale per- 
venuto Enea colla sua gente, si tosto come ' * Andromaca il vide, 
uscio tutta di sé' 5 , e come tramortita cadde in terra; ma poi 
che fu alquanto ritornata in sè , disse ad Enea : « 0 figliuolo 
» della Dea Venere, vivi tu o se’ morto? e se la tua chiara ani- 
» ma *6 è partita del corpo* 7 , Ettore mio dov’è? » Questo disse, 
chè come Enea ed Ettore erano consorti' 8 , cosi in tutte le cose 
erano stati stretti compagni l0 . Alla quale Enea con volto ma- 
linconoso 90 rispose: « Dolce mia cognata 9 *, io sono vivo e non 
» morto , bene che la vita a grandi e molti pericoli meni " » . 
Ma poi che l’ uno V altro parentevolmente ebbe consolato 93 Enea 
domando Eleno 9 * (perchè avea spirito di profezia) 95 del suo 
cammino. Alla quale domanda Eleno, fatto in prima solenne sa- 
crificio, cosi rispose : * Io so che tu vai cercando d’ entrare in 
» Italia; ma innanzi che tu v’ entri e nuova città, secondo il 


giunto di fratello o sorella vale Fratei- 

10 o Sorella nata d’un medesimo padre 
e d’ una medesima madre ; contrario 
di Arateli a atro, o sorellastra e di uterino. 

U Sì tosto come — vale subito che. 
Si è aferesi dì cosi. 

*3 Uscio tutta di sè. — Uscir di sè o 
uscir fuori di sè vale perdère il senno 
e talvolta, come in questo caso, perdere 

11 sentimento. Pon mente a quel tutta 
qui posto per enfatico ripieno , a fine 
di rendere più viva ed efficace V c- 
spressione. Se ne trovano molti esem- 
pi presso i classici, e si usa anche nel 
parlar famigliare. 

16 La tua chiara anima. — Nota 
l’aggettivo chiara in significato di de- 
gna, illustre o simili. 

17 È partita del corpo — è partita (dal- 
la stanza, albergo o simile) del corpo. 

18 Consorti. Vedi Rub. I., n. 27. 

19 Stretti compagni. — Stretto è 
bella parola in significato d'intrinseco, 
confidente. 

*o Con volto malincono 80 . — Malin- 
conoso è parola antiquata invece di 
malinconico, tristo. 

*i Dolce mia cognata. — Dolce, detto 
di persona, vale coro, amalo , diletto. 
Il Boccaccio disse: La mamma mia 
dolce , cioè la mia cara mamma. E 
Dante : Dolce figlia, cioè caro figlio. 

** Bene che la vita a grandi e 
molti pericoli mbni. — Vale quanto : 

10 riva tra grandi pericoli. Traduce 

11 virgiliano: vitamque eoctremape*' 


omnia duco. — A grandi pericoli : la 
preposizione a (quasi fosse sottintesa la 
parola esposta) indica la condizione 
nella quale si mena la vita. 

*5 Ma poiché l'uno e l'altro paren- 
tevolmente ebbe consolato — cioè, con 
modo degno di parente, affettuosa- 
mente, di cuore. 

24 Enea domandò Eleno. — Il verbo 
domandare si può costruire in tre di- 
verse maniere secondo le diverse re- 
lazioni che si vogliono significare. Di- 
cesi pertanto domandare uno, domane 
dare ad uno, domandare da uno. Do- 
mandare uno quando si vuole espri- 
mere che l’azione cade direttamente 
su la persona alla quale domandiamo : 
domandare ad alcuno volendo signi- 
ficare il termine o la direzione della 
nostra domanda. Domandare da uno 
dicesi quasi per indicare la persona 
da cui deve partire la risposta. La 
preposizione a esprime in tutte quan- 
te le sue diverse relazioni un' idea 
di avvicinamento o direzione ; e la 
preposizione da significa il muovere 
che che sia da un luogo per traspor- 
tarlo ad un altro, ovvero il muoversi di 
checchessia da un luogo per condursi 
altrove. * 

ss Spirito di profezia. — Spirito di 
gelosia , di poesia, di contradizione , e 
simili si dice dell’animo o della natura 
inchinata a quella tal cosa ; ed è modo 
anche del parlar famigliare. Spirito di 
profezia vale attitudine a profetare. 
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» tuo desiderio, possa fondare, molti pericoli sosterravyi: 'li venti 
» ti gitterranno ora in qua ora ip. là 46 , si che tu vedrai la Ci* 

* cilia - 7 , e l'Affrica, e le contrade di Circe *8: ma quando tu 

* sarai giunto in quelle parti, ove t'è riposo servato, dopo molte 
" fatiche 49 avrai riposo e quiete 30 . Allora tieni a mente 31 
« quello che io ti dico : Tu entrerai su per uno fiume 84 , in 
« sulla ripa del quale, da mano ritta, troverai una troia bianca 
» giacere con trenta porcellini bianchi sotto la querce. Quivi t’è 
« conceduto di fare la cittade, quivi t'aspetta di riposare delle tue 

* universe fatiche 33 , quivi lo tuo sangue si .farà sentire 3 * da tutte 
» le genti del mondo; e delie minacce, che tifurono fatte nelle Stro- 
- fade, non dubitare 33 ; chè coll'ajuto d' Apolline della detta, fame 

* tu camperai 36 . » Confortato Enea di queste parole, fece vela 37 , 
» e misesi in mare 33 , e partendosi d' Epiro, capitò 39 in Cicilia. 


so Li venti ti gittcra nno ora in qua ora 
in 1A. — Nota naturalezza di espressione ! 

*7 Cicilia — Sicilia. Giovanni Villani 
lib. 1. cap. 8. « Sieano n'andò nell'isoln 
di Cicilia, e funne il primo abitatore, 
e per lo suo nome fti prima l’ isola 
chiamata Sicnnia, e per la varietà vul- 
gare degli abitanti è oggi da loro chia- 
mata Sicilia e da noi Italiani Cicilia. » 
Ma oggi è da seguire l’uso moderno, e 
convien dire Sicilia e non già Cicilia, 
quantunque quest'uhinm voce sia an- 
cora nell’uso popolare. 

>* Circe. — Famosa maga che , se- 
condo la favola, trasformava gli uo- 
mini in bestie. Vedi una pia lunga di- 
chiarazione Rub. XXVII. I,e contrade 
di Circe sono quel tratto di paese che 
è fra Gaeta e Capo d’ Anzio là dove 
sorge il famoso monte Circello. 

tv Fatiche. — Nota questa voce fa- 
tiche, per istenti, disagi, mali. Nello 
stesso significato usavano i latini la 
parola lohor. 

50 Avrai riposo e quiete. — Riposa 
è cessazione di movimento o travaglio : 
quiete è lo stato tranquillo che ne 
seguita. 

51 Allora tieni a mente. — Allora 
avverbio di tempo formato dal latino 
barbaro in illa hora vale in quel 
tempo, in quel punto, in quello stante; 
e talora si trova usato non tanto col 
passato quanto col presente e fu- 
turo. 

sz Tu entrerai su per uno fiume — 
cioè ti metterai a navigare in un fiume 
(su) verso la parte superiore che è la 


sorgente. Fon mente quanto il parti- 
colareggiare e numerare le circostanze 
dell'incontro di questa troj a rende evi- 
dente e pittoresca la descrizione. 

ss Universe fatiche. — Universo (lati- 
no universus) significa tutto intiero un 
numero di cose, prese insieme ed in 
massa. Qui vale assai bene a far sen- 
tire il numero e la gravezza delle fa- 
tiche sostenute da Enea. Però questo 
aggettivo universo, se togli nella lo- 
cuzione l' universo mondo è voce ca- 
duta in disuso e vuoisi andare a ri- 
lento ad adoperarla. 

s* Lo tuo sangue si farà sentire. — 
Sangue vaie stirpe. Si farà sentire 
bel modo espressivo che vale farà 
sperimentare la sua potenza. Farsi 
sentire in questo significato non è re- 
gistrato nel vocabolario. 

M E delle minacce, che ti furono 
fatte nelle Strofade, non dubitare — 
vale a dire non temere, non aver paura 
a cagione delie minacce, che ti furano 
fatte nelle Strofade. 

3» Della detta fame tu camperai. — 
Il verbo campare talvolta è attivo e 
significa fuggire, schivare o simile, e 
tal altra è intransitivo e vale liberare 
salvare, liberarsi, salvarsi ; ed in que- 
sto luogo è intransitivo, onde della 
delta fame tu camperai , vaie delia 
de tta fame ti salverai. 

37 Feoe vela, — Vedi Rnb. IV, n. 13. 

38 Misesi in mare — -Bel modo come 
l'entrare in mare di cui dicemmo Ru- 
brica I, n. *. 

3» Capitò. — Vedi Rub. I, n. 10. 
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» ,j- ' 1 » V* : i ■ ■ . * 

Rubrica VII. — Come Enea capitò in Cicilia, 

ote soiterfiò Anchise suo padre. \ ‘ ' 

: i : • . • 

Confortato Enea della risposta d' Eleno , partissi d' Epiro e 
dopo alcuno circuito di mare* capitò in Cicilia, in quella parte, 
dov’è oggi Trapani. Quivi fini Anchise la sua lunga etade 2 . 
Morto Anchise, Enea dopo molto pianto e grande corrotto 3 che 
fece elli e tutti quanti i Troiani , con tutto onore e con tutta 
magnifica grandezza 1 nelle dette parti di Trapani lo sotterrò. 
Che Anchise morisse in Cicilia afferma Dante nel decimonono 
Canto della terza Cantica della sua Commedia, ove parla del- 
r avarizia e della viltà di Federigo, ch’è oggi re di Cicilia, di- 
cendo: 


« Vedrassi l'avarizia e la viltate 

Di quel che guarda l'isola del foco*. 
Dove Anchise finì la lunga etate. » 


Indi si parti, e volendo venire in Italia, per venti contrari ca- 
pitò in Affrica. 


Rubrica Vili. — Come Enea capitò in Affrica, 
e come fu edificata, Cartagine. 


Messo che si fu Enea in mare per venire in Italia, per venti 
contrari, li quali spartirono le sue navi , dopo molte tempeste 
e molte fatiche!, pervenne in Affrica, cioè in quelle parti, dove 
allora si facea la grande città di Cartagine. Ma imperciò che 


■ Dopo alcuno circuito di mare— cioè, 
dopo essere andato in giro pel mare. 

s Quivi finì Anchise la sua lunga 
etade — cioè , morì, essendo vecchio. 
Il qnal modo è tolto di peso dall'Ali- 
ghieri come parecchi altri che ve- 
dremo in appresso. 

* Enea dopo molto pianto e grande 
corrotto. — Corrotto è propriamente il 
pianto che si fa, a’ morti. Boccaccio 
Nov. 38, 14. Memre il corrotto gran- 
dissimo si facta, il buon uomo, in Casa 
cui morto era, disse ec. Talvolta que- 
sta parola si prende in sentimento di 
dolore. 

* Con tutto onore e con tutta ma- 


gnifica grandezza. — Tutto qui è posto 
per enfatico ripieno, a fine di rendere 
piu viva ed efficace l'espressione. No- 
tisi anche come tutto aggettivo ha la 
proprietà di gettar via l'articolo che 
ai vuol porre ira esso e il sost. a cui 
s'appoggia. In questo luogo infatti è 
posto onore e magnificenza senza l'ar- 
ticolo 2' apostrofato. 

> Che guarda l'isola dei foco — cioè, 
che regge la Sicilia ove è il fuoco o 
vulcano dell' Etna. — L' espressione 
guarda par che significhi un potere 
precario e dipendente. 

t Fatiche. — Vedi Rub. VI, n. 89. 
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giunti siamo a Cartagine*, tratteremo brievemente del principio 
della detta città , secondo che pone Virgilio nel primo dell’ E~ 
neide 5 . Nelle parti d’ Oriente fu uno re , lo quale ebbe nome 
Belo. Non fu questo Belo il suocero di Semiramide 4 , ma fu un 
altro Belo, figliuolo del re Agenore. Questo Belo, di cui noi ra- 
gioniamo ora . ebbe un figliuolo maschio , lo quale ebbe nome 
Pigmalione, ed una femmina che ebbe nome Didone. Al figliuolo 
maschio diede lo regno , e la femmina maritò a Sicheo re di 
Tiro, lo quale Sicheo era molto ricchissimo * ed avea grandissimi 
fessuri®, de’ quali tesauri poiché notizia e fama 7 ne venne 8 agli 
orecchi di Pigmalione, incominciò ad averne gran fame 9 : e sotto 
spezie ,0 di venire a visitare la sirocchia 11 e ’l cognato, lo ladro, 
traditore e patricida ** , entrò nel regno di Tiro. E standosi un 


* Ma imperniò che giunti siamo a 
Cartagine — Modo ellittico e abbrevia- 
tivo che equivale a: ma imperciocché 
giunti siamo a dire di Cartagine. 

» Secondo che pone Virgilio nel 
primo dell’ Eneide. — Ponere o porre, 
in questo luogo (e trovasi sovente ap- 
presso altri scrittori), vale esporre, dire 

0 scrivere. Nel primo dell* Eneide — 
cioè, nel primo libro dell’Eneide, ed è 
figura d'ellissi. I Grammatici per que- 
sto vocabolo intendono ia ommissione 
di una o più parole che sarebbero ne- 
cessarie per la pienezza e la regolarità 
del costrutto, ma cui l'uso permette 
di sopprimere. 

* Semiramide — una delle più fa- 
mose donne dell’ antichità , moglie di 
Nino, regina degli Assiri, cinse di mura 
Babilonia capitale di quel regno. 

* Lo quale Sicheo era molto ric- 
chissimo. — Questa particola molto ap- 
piccata al superlativo... è una delle 
finezze della lingua toscana, usata da- 
gli antichi maestri a cagione di mag- 
giore espressiva. (Redi, Lett.) E il 
Fornaciari ne avverte che quando a 
significare il nostro concetto ci paia 
che sia poco il superlativo (tanto più 
che questo ha molto perduto della sua 
forza, dacché si spende troppo spesso, 
ed eziandio in cose da nulla), potremo 
anch'oggi usare di quel modo degli 
antichi. Lo usavano anche i Greci e 

1 Latini, e Cornelio nella vita di Alci- 


biade disse : omnium cetatis sua; multo 
formosissimus. 

6 Tesauri — tesori mutato l'ou in o. 
Vedi Rub. Il , n. 2 

1 Notizia e fama. — Notizia è il primo 
conoscere che facciamo una cosa : fama 
è divulgamento di essa notizia. , . 

». Ne venne. — La particella ne è 
spesse volte più tosto esornativa o 
espletiva o intensitiva, che necessaria 
a far pieno il sentimento. In questo 
luogo giova, chi ben guardi a dare 
una certa pienezza di suono alla frase, 
il che si parrà chiaro a chi ponga 
mente al suono basso e debole, che 
avrebbe l’inciso , tolta la particella 
suddetta. — Nota bel modo venire 
agli orecchi. Belle sono molto le locu- 
zioni figurate che racchiudono , come 
questa, l’idea di un certo movimento. 

» Incominciò ad averne gran fame 
— ad esserne cupidissimo. Ricorda 
1* affamalo dell'oro di che alla Ru- 
brica II , n. 8. 

10 Sotto spezie. — Spezie, e come me- 
glio dicono i moderni, specie , vale tal- 
volta apparenza , sembianza, pretesto, 
come in questo luogo.Dallat. Spccies^i. 

11 Sirocchia — sorella : derivato da 
eororcula è voce antiq: da non usare. 

l* Patricida. — Questa voce è qui 
adoperata in senso lato a significare 
chi uccide un prossimo parente quale 
era il cognato di Pigmalione. Vedi 
Rub. Il, n. 19. 
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di in uno tempio col cognato a solo 13 , dinanzi all'altare ini- 
quamente e crudelmente 1’ uccise in modo che uon fu veduto. 
E questo fece con intenzióne di : usurpare il regno di Tiro e 
tutti li tesauri del detto regno , e di mettere in prigione la si- 
rocchia; ma la notte vegnente Sieheo apparve in visione alla 
moglie in questa forma 14 : oh’ a lei pareva essere nel tempio 
dinanzi all’altare; al quale altare 15 Sieheo col volto smorto 15 
s’apriva il petto dinanzi e mostravate te crudeli ferite che Pi- 
gmalione gli avea date. Poi le parea che Sieheo le dicesse! 
•* Vedi che m’ha fatto lo tuo fratello Pigmalione! questo m'ha 
« fatto per possedere lo regno mio e li miei tesauri , e per 
« mettere te in prigione, ovvero per ucciderti; e- perciò, cara 
» mia sposa, fuggi e vatti via 17 ; ma quello che ne puoi por- 
» tare 18 non lasciare in mano del tuo fratello: nel porto sono 
» molte navi, te quali, come tu sai, sono venute per far carico 
« di grano; ponvi suso i tesauri del mio palagio 1 ®, e in cotal 
» luogo cava 10 , e troverai grandissimo tésauro d' oro e d’ ar- 
» gento. Di tutti questi tesauri, ciò che tu ne puoi portare, fa’ 
« mettere in sulle navi: e bene accompagnata di buona gente 11 , 
« e spezialmente di maestri di tutte arti 14 , mettiti alla ventura 45 
» e vatti via. Ma innanzi che tu ti parta 4 *-, piglia il corpo mio, 


<3 A solo — cioè , solo con lui. È 
bel modo, tuttor vivo. 

i* In questa forma — in questo modo 
sottintendi che dirò » Fig. di ellissi. 

AI quale altare — cioè : dinanzi» 
presso, vicino, o simile, al qual altare, 
I» Col volto smorto. — Smorto vale 
di color di morte, quale è il colore dei 
morti, e dice troppo pii! e troppo meglio 
di pallido o simile. 

li Fuggi e vatti via. — Bel modo 
che esprime a maraviglia la rapidità 
della fuga. 

18 Quello che ne puoi portare. — I.a 
particella ne indica talvolta una cosa 
non espressamente preaccennata, ma 
che si ricava dal contesto, come in 
questo luogo. Il ne qui infatti si può 
spiegare : quello che do' tesori puoi 
portare, I quali tesori son ricordati di 
sopra, e chiaro apparisce ohe quelli 
dovea Bidone non lasciare in mano 
del fratello per aiutarsene e punire 
insieme l' avarizia di lui. 

tv Ponvi suso i tesauri del mio pa- 
lagio — Suso ( pili vicino al lat. sur- 
sum) vale su, e non vuoisi ora ado- 

I fatti d'Enta 


peroro in prosa. — Palagio , n cagione 
del suono, è voce piò nobile di palazzo. 

lu In cotal luogo cava. — La voce 
cotale talvolta serve per indicare un 
al luogo determinato, che non si vuol 
nominare. Cava — fa, nella terra una 
buca. 

>1 Bene accompagnata dì buona gen- 
te — cioè, accompagnata da molti uo- 
mini valorosi. Buono , vale talvolta 
valoroso. 

ti Maestri di tutte arti. — Maestro 
oltre agli altri suoi significati, vale 
anche chi esercita un mestiere. Tro- 
viamo nei buoni scrittori: Maestro di 
pietra, di panni , d’ascia, di cazzuola 
ec. ed anche maestro da acque, i quali 
comunemente diremmo scarpellino, sar- 
to, falegname, muratore, ingegnere. 
Nell' usar però questo modo si vada 
a rileuto acciocché non debbano na- 
scere ambiguità. 

ts Mettiti alla ventura — Vedi Ru- 
brica I , n. 7. 

t* Innanzi che tu ti parta — I.e par- 
ticelle «li, ti, si, ci, vi, ÌOj la, ec. dette 
pronominali perchè sostenenti le veci 

ì 
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„ eh’ è in cotale luogo nascosto, e fanne cenere, e portala teco, 
« e là dove tu vai, sì la sotterra*» ». Allora Didone, secondo il 
comandamento che ricevette , da Sicheo , caricate le navi di te- 
sauri e d’uomini, col corpo del suo marito incenerato* 1 », si 
mise alla ventura per mare. E capitata alla ripa*? d’ Affrica, 
la quale per altro nome s’ appella Libia* 8 , e volendo pigliare 
terra" per fare nuova città, lo re Jarba, che regnava in quel 
tempo in Libia, vedendo tanta gente, quanta capitata gli era a 
casa 58 , dubitando che fellonescamente 51 non vi fossero venuti, 
per punta d’arme 54 contraddisse loro lo scendere 55 . Allora la 
reina per suoi ambaseiatlori 54 gli fece assapere 55 ch'ella non 


dei pronomi personali, sono spesse vol- 
te puramente espletive o esornative , 
come in questo luogo. — Notisi in questo 
periodo U ripetizione della congiunzione 
e a ciascun dei membri. Ili che vedi 
Rub. Il, n 19. 

ss Si la sotterra. — Si particella so- 
vrabbondante, ebespessotrovasi usata 
dai classici non senza certa efficacia. 
Ma oggi si usi a rilento e con giudizio' 
La sotterra — cioè sotterra quella (ce- 
nere). Li articoli il, la, tt le * fanno 
l'officio di pronomi allorché stanno 
da sè , a si riferiscono ad alcun so- 
stantivo espresso poco addietro come 
in questo luogo. 

*« Col corpo del suo marito incene- 
rato — Incenerato, parola antiquata , 
vale incenerito. Il verbo incenerare 
poi si adopera più propriamente in sen- 
timento di gettar cenere sopra una 
cosa, spargere di cenere. 

*7 Ripa — riva. 

JS Libia — propriamente il tratto del- 
l’Affrica fra l'Etiopia e il mare Atlan- 
tico ; altre volte si prende per tutta 
l' Affrica. 

a» E volendo pigliare terra. — Pi- 
gliar terra, isbarcare. Bel modo e che 
sta a meraviglia. 

so Vedendo tanta gente, quanta ca- 
pitata gli era a casa. — Vedi bella na- 
turalezza, e come ritrae tiene la me- 
raviglia e l' imbarazzo di Jarba nel 
veder sbarcar tanta gente. Nota poi 
che capitata a casa non è strettamente 
lo stesso che capitata in casa, perchè 
la preposizione a significa avvicina- 
mento o direzione, ti* interiorità ed 

* 


entratura. Casa in questo luogo si- 
gnifica patria, il proprio paese. Anche 
i latini usavano in tal significato la 
vpoe domus Capitare a oasa vale 
dunque capitare fino a casa, e capitare 
in casa è capitare dentro casa. 

*1 Fellonescamente — vale con mal 
animo, malvagiamente. 

3i Per punta d‘ arme — per niecso 
della punta dell’ arme. Il nominare 
quella parte specialmente delle armi 
colla quale propriamente l’nomo of- 
fende e si difende, aggiunge forza ed 
efficacia e ti fa quasi veder la cosa. 
Il che non avverrebbe se avesse detto 
per arme. Tanto giova nello scrivere 
la proprietà che è virtù principalissima 
de’ trecentisti. 

33 Contraddisse loro lo scendere — 
cioè, vietò loro !a discesa. Il verbo 
contraddire propriamente, dir contro 
vaie anche, per somiglianza, vietare, 
opporsi. 

st Per suoi ambasciadori — cioè, per 
mezzo de’ suoi ambasciatori. Modo bre- 
ve e rìeiso. 

ss Gli fece assapere — A ssapere vale 
sapere ed è composto da questo verbo 
e dalla particella prepositiva a col 
raddoppiamento della consonante ini- 
ziale, come accompagnare per compa- 
gnare, acconcio per concio, arrecare 
per recare, acconsentire per consen- 
tire , abbruciare per bruciare , ec. 1'. 
questo vien fatto per rendere le pa- 
role più piene e più gravi e più gran- 
deggianti e più sonore. Assapere non 
si usa che all’ infinito, ed ordinaria- 
mente va unito al verbo fare. 
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•era venuta per fare novità alcuna nel suo regno 5 *», ma perchè 
i venti l’ avaano quivi condotta : quando a lui piacesse, si volea 
riposare in terra. Alla quale domanda non volendo lo re in ve- 
runo modo acconsentire 57 , la reina gli fece domandare che gli 
piacesse almeno di venderle tanto terreno quanto uno cuoio di 
ime potesse intorniare, ovvero circondare 58 . Allora lo re Jarba, 
pensando che cosi poco terreno, nè a lui era gran danno, nè a 
lèi grande agio 59 , non immaginando la malizia 49 che Didone 
avea pensata, vendettele in sulla ripa del mare, alquanto infra 
terra 41 , tanta terra quant’ ella domandò. E presa la pecunia 49 
-da lei della detta vendita, andossi via. 

Partito Jarba, Didone iscese in terra con tutta la sua gente , 
•e preso eh' ebbe nn cuoio d’ uno grande bue , lo pelo del detto 
cuoio fece filare, e del cuoio fece corregge tanto sottili quanto 
più potè, e congiunto il filo colle corregge , lo distese a tondo 
per terra; e quanto questo filo circondò e abbracciò, tanto prese 
la grandezza della città ch'ella volea fare: e acciò che Jarba 
nella impedisse, in fretta fece fare li grandi fossi, e uno forte 
isteccato , con molte bertesche 45 , dentro dal quale la reina si 
rinchiuse 44 con tutta la sua gente. Jarba, come gli venne agli 
orecchi quello che la reina avea fatto , incontanente 45 montò a 
cavallo , e con grande moltitudine di gente la venne ad asse- 
diare. La reina sentendo venire Jarba, potentemente s’ apparec- 
chiò a difendere 46 ; ma considerando eh’ ella non avrebbe po- 
tuto durare a guerreggiare con lui , si brigò di parlargli 47 . E 


5» Fare novità alcuna nel suo regno 
— mutare, abbattere il governo. 

*7 Acconsentire. — Vedi sopra As- 
saporo. N. 35. 

** Intorniare ovvero circondare. — 
Usavano talora i trecentisti dichiarare 
nel contesto del discorso una parola o 
una frase con un'altra simile, quasi 
temessero di non essere intesi; al che 
spesso gli stringeva la ignoranza pro- 
pria di quella età. Queste ripetizioni 
però si vogliono a' dì nostri schifare 
come quelle che contraffarebbero alla 
bellezza del dire, e anzi che giovare, 
sarebbero di nocumento, offendendo 
quasi il lettore che si reputerebbe 
che l'autore lo stimasse di piccola le- 
vatura. 

3“ Pensando che così poco terreno 
nè a lui era gran danno, nè a lei gran- 
de agio. — Nota bel modo che vale, era 
di poca perdita all'ano, e di poco utile 
all' altra. 


*® I.a malizia — Malizia , oltre agii 
altri suoi significati, vale aztuzia. Dan- 
te, Inf., XXII. Odi malizia Ch'egli ha 
pensato per gettarsi giuso. 

** Alquanto infra terra - dentro terra. 

3* Pecunia — lat. danaro. 

*3 Bertesche — specie di riparo da 
guerra. 

Dentro dal quale la reina ti rin- 
chiuse — Dentro dal quale è maniera 
ellittica o abbreviati v a significante den- 
tro il luogo rinchiuso dal quale cioè 
dal forte izleccato. Dentro da vai 
sempre : dentro a luogo occupato da, 
o simile, secondo che ricerca il co- 
strutto. 

33 Incontanente — subitamente. 

*« A difendere — a far difesa. 

37 Si brigò di parlargli. — Brigarti 
e talora brigare di fare una cosa si- 
gnificano qui sforzarsi, adoperarsi; ma 
vuoisi, in queato senso, usare di rado 
e schivando ambiguità. 
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con savio ed ornato parlare narrandogli le fortune eh’ avea corse *8 r 
pregollo che gli piacesse di non impedirla. Jarba, udendo lo su» 
ornato e savio parlare, e vedendo la sua inestimabile bellezza, 
disse eh' era contento eh’ ella facesse la cittade, e abitasse nel 
regno suo a tutto suo piacere* 9 , là dov'ella fosse contenta d’es- 
sere sua moglie 80 . Bidone, considerando che se questo gli disdi- 
ceva 81 , era impedimento del suo proponimento eh’ avea di fare- 
la città, e che, se al suo volere consentisse , rompea fede alla 
cenere di Siebeo 82 , al quale avea promesso di mai non cono- 
scere più uomo 8! , a ingegno gli rispose 8 * eh’ ella era contenta 
e acconcia d'essere sua moglie 88 , ma in prima volfea fare la 
cittade , acciò che con gloriosa dota ne potesse ire a marito 80 . 
Jarba, ingannato di vana speranza 87 , oonsenti allo indugio , ed 
ella si diede a fare la città 88 . Bice Virgilio che in mezzo di 
quel terreno, che Bidone prese per fare la città, era una molto- 


4* Narrandogli le fortune eh’ avea 
corse. — Correr fortuna si dice del 
trovarsi in mare con burrasca. Qui 
però potrebbe intendersi, in generale, 
dei pericoli d’ogni maniera corsi dalla 
regina. 

<9 Abitasse nel regno suo a tutto suo 
piacere — cioè, a sua voglia, come le 
piacesse meglio. 

so LA dov’ella fosse contenta d’essere 
sua moglie. — Là dove, e poteva dirsi 
semplicemente dove , vale quando. Voi 
m’avete lungo tempo stimolato che io 
ponga fin 5 al mio spendere, ed io son 
presto di farlo dove voi una grazia im- 
petriate. Bocc., Dee., G. V., nov.8. Dove 
rei cioè, quando voi, purché voi — 
Foste contenta di... vai quanto, Vo- 
lesse, le piacesse. 

5t Considerando che se questo gli 
disdiceva — Disdire qui vale negar 
la cosa chiesta. 

ss Rompea fede nlla cenere di Si- 
oheo. — Questa locuzione è presa da 
Dante che nel Canto V dell’ Inferno 
chiama Didone: 

• 'H * 

Colei, che s’ accise amorosa, 

£ ruppe fede al cener di Sicheo 

55 Mai non conoscere pio domo. — 
Nota costrutto in vece di non cono- 
scere mai pio uomo. È una figura d’ i- 
perbato, ovvero trasposizione, che con- 
siste nell’ invertir talmente la costru- 
zione , che , le parole che avrebbero 


una quasi necessaria relazione, siano 
disgiunte per accrescer torsa e leg- 
giadria al coucetto. Coai in quel verso- 
del Petrarca: 

Altra di lei non hj’è rimasta speme: 
Dove epeme è disgiunta da altea con 
cui dovrebbe unirai. 

5* A ingegno gli rispose. — A in- 
gegno, ingannevolmente, astutamente. 

55 Ch’ ella era aeooncia , di esser» 
sna moglie. — Acconcio di ita checché 
sia, ellitticamente per Disposto o appa- 
recchiato o atto all’ opera, al fatto, o 
sìmile, di farlo. Acconcio equivale al 
promptus, paratus de’ Latini. 

5« Acciò che con gloriosa dota ne 
potesse ire a marito. — Bello in que- 
sto luogo è 1’aggiunto gloriosa a dola. 
Dlciam ch’è bello perchè è assai bene 
appropriato a una città fabbricata e 
portata in dote da una donna , il che 
veramente le è glorioso, cioè le è ca- 
gione di gloria. — Dota antiquato per 
dote — Ire è l’infinito del verbo ir- 
regolare latino co, is, ivi, itum, ire 
trasportato in Italiano e vale andare. 
Ire a marito — vale maritarsi, e pro- 
priamente il passar della donna in casa 
del marito. 

57 Ingannato di vana speranza — el- 
litticamente, ingannato dal pensiero di 
vành speranza. 

55 si diede a fare la città. — Nota 
questo darsi a fare che vale mettersi 
a fttre. 
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iella selvetta , d' arbori molto folta. Quivi facendo cavare la 
Teina per gittare la prima pietra del fondamento , fu trovato 
uno capo di bue ; e ciò vedendo uno sacerdote , eh’ era mólto 
alletterato disse alla reina: » Qui non è buono fondare 60 , im- 
» perciò che il bue che porta il giogo significa che questa terra, 
« che tu vuogli 61 fare, sarebbe sempre ad altrui soggiogata 65 ». 
Allora la reina , di consiglio di quel sacerdote, fece cavare al- 
trove , e quivi fu trovato un capo di cavallo. Veduto il sacer- 
dote lo capo del cavallo, disse : » Qui è buòno fondare, imper- 
» ciò che, bene che’l cavallo sia sottoposto all’ uomo, pure' 15 
» egli ò animale vigoroso e gagliardo e nobile e atto a battaglia, 
» e com’ egli è atto a guerra , così è atto a pace ; chè spesse 
» fiate si fa guerra per avere pace ; onde sicuramente 66 qui fonda, 
» chè questa terra sarà vigorosa e gagliarda e nobile ed aspera 
-» sempre in guerra ». Allora la reina gittò la prima pietra, e 
dfondò Cartagine. E '1 primo edificio , che fece , fu uno tempio , 
lo- qual fondò in mezzo di quella selva a nome di Giunone 85 : 
poi si stese a fare le mura 66 della città con grandi torri, e con 
alte porti, dentro alle quali mura fece grandissimi palagi e gran- 
dissimi edificii, e molte grandi fortezze. 

Rubrica IX. — Come Enea capitò in Cartagine. 

* . - - * *» l t .i* > “ t' 

In questo tempo che Didone facea Cartagine, e la detta terra 
era già quasi fatta. Enea partito che fu di Cicilia, poi ch’ebbe 
sostenuto molte fortune*, e smarrite dodici delle sue navi, ca- 
pitò presso a Cartagine. Quivi, poi eh’ ebbe preso terra, lasciò 
la sua gente a guardia del figliuolo e delle navi, e con un solo 
compagno eh’ avea nome Acato , se n’ andò verso Cartagine. E 
perch’ egli non s’assicurava nelle terre altrui 5 , acciò che im- 


T* Alletterato — Letterato . Allei te- 
rare verbo antiq. vale istruire nelle 
lettere, ammaestrare 

Qui non è buono fondare — non 
è cosa buona, non A utile, convenien- 
te. eco 

** Vuogli — Desinenza dismessa in 
vece di vuoi. 

«l Sarebbe sempre ad altrui soggio- 
•gata — Soggiogata qui vale posta sotto 
giogo, soggetta. Terra spesso, come in 
•questo luogo, vale città 

•5 Pure — nondimeno. 

•* Sicoramente — senza timore alcu- 
no. Dal lat. securus, eine cura, senza 
pensiero. 


*5 A nome di Giunone — qui vale con- 
sacrato a Giunone. 

oo Si stese a fare le mura. — No- 
ta il verbo stenderei in significato 
di intraprendere opera maggiore, do- 
po avere condotto a termine una mi- 
nore. 


I Fortune — burrasohe di mare. 

* Non si assicurava , eco. — vale 
non sapea che trovasse , non era si- 
cura dei luoghi. Il Machiavelli ha : 
« Chi teme di ogni uomo, non si può, 
mai assicurare di persona 
zione, 1, 2.) 
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pedimento non avesse, favoleggia qui 3 * 5 Virgilio che Venere co— 
perse loro due d’ una si fatta nebbia , eh’ eglino, nè la nebbia t 
non erano veduti*. E se questo fu vero 5 , che invisibili entras- 
sero in Cartagine, delle due cose fu l’una: ovvero che per 
operazione di spiriti andarono coperti , o eglino ebbero pietra 
preziose , le quali , portando in mano a carne ignuda, fanno 
l'uomo invisibile 6 , se fede vogliamo dare a coloro che di ciò 
scrissero. , i 

Entrando Enea in Cartagine, la prima cosa che fece se n’andò 
al tempio', entrato che fu nel tempio vide nelle volte 7 e nelle 
mura d'intorno dipinta la guerra di Troia 6 * . E volgendosi ad 
Acate, con lagrime disse : •* 0 Acate, qual contrada o qual re- 
» gione 3 è nel mondo, che non sia piena delle nostre fatiche 10 ? 
« Ma sai che ti dico ? Dacché questa reina s' è dilettata di di- 
» pingere i fatti nostri, contòrtati , che io spero essere in luogo 
« salvo 11 * * * venuto *. E andando lo suo animo pascendo di quelle 
dipinture •*, vide Troia e li Greci dintorno; vide li Troiani com- 
battere coi Greci ; vide Priamo , come ricomperava t5 il corpo 
del suo figliuolo Ettore 1 *, con molt’oro, da’ Greci; vide Achil- 
le 15 * , come abbattea e tagliava 10 i Troiani; vide lo re Mènnone* 7 
colla sua gente nera armata dintorno; vide la Pantesilea 18 colle 


3 Favoleggia qui — cioè, in questo 
luogo, in questo punto del suo poema 
nel quale narra tal fatto. 

* Ch'eglino, nè la nebbia, non erano 
veduti — Costrutto che dipende da si 
fatta. 

S E se questo fu vero. — Le cose che 
qui si dicono degli spiriti, e delle pietre 
preziose, sono immaginazioni volgari, 
alle quali non bisogna prestar fede. 

<> Fanno 1’ uomo invisibile. — Questa 
virtù s' attribuiva all’ elitropia. Vedi 
Bocc. nella novella di Calandrino che 
è fra le scelte ad uso dei giovani. 

1 Volte. — Volta ècoperta piu o meno 
incurvata di stanze , od altri edificii , 
in cui le parti si sostengono l'una l'al- 
tra scambievolmente. 

* Dipinta la guerra di Troia — vale 
a dire 1 fatti della guerra di Troia. 

» Regione — paese dal lat. regio, oni ». 

IO Fatiche — sciagure, disgrazie, af- 

fanni, come tradusse il Caro. Quiz inm 

locu», inquii Achale.Qum regio in fer- 

ri» no Uri», non piena labori». Mn., 1. 

n Luogo salvo — qui taira vale si- 

curo, in luogo di salvezza. 

io E andando lo ano animo pascendo 


di quelle dipinture. — Bel modo questo 
pascer l'animo di una cosa/ È preso- 
da Virgilio che dice: animum pictura 
pascit inani. Vale : rimirar con piace- 
re, attentamente. 

13 Come ricomperava il corpo del suo 
figliuolo Ettore — Comesi usa per qual- 
mente o che. « Scrivendo alla donna 
come tornato era e che con lui a lui 
venisse. » Bocc., 0. II., nov. 8, cioè, 
che tornato era. 

I* Ettore — il più valoroso degli eroi 
troiani ucciso da Achille. 

u Achille — 11 più valoroso tra quanti 
Greci convennero all'assedio di Troia. 

f* Tagliava — uccìdeva, faceva a 
pezzi. 

<7 Mènnone. — Condottiero degli E- 
tiopi detti gente nera come quelli che 
han nera la carnagione 
i® Pantesilea. — Regina delle Ama- 
zoni che sono le sue care donzelle ài 
cut l’Autore dice poi. Le A magoni eran 
donne guerriere, cosi denominate dalla 
parola a in greco privativa che equi- 
vale a senza, e dalla parola mero* che 
significa mammella, perchè da bam- 
bine bruciavasi loro la poppa destra , 
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sne care donzelle armate a lune *®, tutta affocata in battaglia* 0 ; e 
da l’uno de f lati si vide sè stesso** mescolato tra Greci. E co- 
m’egli stava** tutto stupefatto e tutto intento a guardare, ecco 
la reina Didone* 5 con grandissima pompa e gloria venire al tem- 
pio, stipata intorno di grande compagnia di nobili giovani ca- 
valieri e donzelli* 4 . Ed entrata che fu nel tempio si pose a se- 
dere in su un’ alta sedia. Quivi dava le leggi e gli statuti alle 
genti; quivi partiva* 5 le fatiche si del murare e si del guar- 
dare la cittade*®. E in questo* 7 chela reina stava nel tempio, 
le navi d’ Enea smarrite giunsero al porto* 8 , ma quelli che 
stavano alla guardia del porto non lasciavano loro pigliare 
terra; anzi* 9 si procacciavano di saettare loro fuoco 50 . Ciò 
vedendo uno Troiano, ch’avea nome Ilioneo, ch’era con al- 


acciocché più facilmente potessero tr.r 
saette coir arco. 

<9 Armate a lune — cioè con scudo 
fatto a forma di mezzaluna. 

*o Tutta affocata in battaglia. —Nota 
il tutto che è quasi un enatico ripieno. 
A/fbcata in vece di infocata è voce as- 
sai spressiva a cagione di quell* a in 
principio cheti fa quasi sentire la vam- 
pa di quel fuoco di cui è parola. In que- 
ste squisitezze, che a molti paiono mi- 
nuzie inutili, consiste non piccola parte 
della virtù dello scrivere. 

21 Si vide se stesso. — Qui il si è ri- 
flessivo e significa che Fazione si ri- 
flette sul soggetto che la fa. Qui però 
vi è subito dopo il pronome sé stesso , 
che ripete e inette in rilievo quel si. 

14 E com’ egli stava, ecc. — Come 
vale talvolta mentre , come in questo 
luogo e in tal sentimento si giugno 
e oli* imperfetto. Nota anche la pro- 
prietà di quel tutto stupefatto e tutto 
intento che abhiam notato altrove. 
Vedi Ruhr. VII, n. 4. 

23 Ecco la reina Didone. — Vedi 
intorno a questuerò la Rubrica I, n. 21. 

** Stipata intorno di grande compagnia 
«li nobili giovani cavalieri e donzelli 
— Stipata, lat., qui vale circondata, 
accompagnata , da gran calca di no- 
bilx gerani cavalieri e donzelli . Don- 
zello propriamente dice vasi quel nobile 
giovane, che appresso gli antichi era 
educato per esser fatto cavaliere ; e si 
adopera ancora questa voce in signi- 
ficato di famigliare , paggio , e così 
vuoisi intendere in questo luogo. 


28 Partiva — distribuiva. 

** Sì del murare e sì del guardare 
la cìttade. — Si sta alcuna volta, come 
in questo luogo, in forza d’e congiun- 
zionepartitiva,ecc.Taraltrasi dice si. . 
come , ma non si dee dire come i mo- 
derni, si .. che. Murare , oltre agli altri 
suoi significati, vale costruire, edifica- 
re, come in questo luogo — Guardare 
qui è in luogo di custodire. 

27 E in questo. — Modo breve e ri- 
ciso in vece di in questo tempo. Di- 
cesi anche in quello in vece di in quel 
mentre, in quel tempo. 

*8 Le navi d’Enea smarrite giunsero 
al porto. — Nota proprietà della pa- 
rola smarrite. Smarrire ,è perdere una 
cosa, ma non senza speranza di ritro- 
varla ; perdere è rimaner privo della 
co9a posseduta senza speranza di ria- 
verla. L'idea deilo smarrire importa 
con sè quella di ritrovare , quella di 
perdere la toglie; con quella voce 
accennano le cose per a tempo , con 
questa per sempre,... Chi può dimenti- 
care in queste proprietà del dire il Se- 
gretario Fiorentino? (il Machiavelli) 
leggasi la famosa lettera ch’egli scrisse 
a Francesco Vettori, la quale incomin- 
cia: . ... « Mi pareva aver perduta 
no, m a smarrita la grazia vostra ». È 
chiaro che le navi d' Enea, che poi 
giunsero in porto, erano smar>ite ma 
non già perdute. 

2 * Anzi. — Vedi Rub. Ili , n. 12. 

50 Si procacciavano di saettar loro 
fuoco. — Procacciarsi vale sforzarsi, 
adoperarsi. Saettare — lanciare. 
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quanti 3 * già sceso in terra, a gran corsa si mise a correre -*2 
alla cittade, andando tutti gridando : misericordia 33 , e udendo 
che la reina era nel tempio, con queste grida n’andarono di- 
nanzi da lei 31 ; e poi che tutto il tempio ebbero pieno di grida, 
gridando misericordia, la reina distese la verga dell’ oro 33 ch'a- 
vea in mano, facendo cenno che dovessero tacere 36 . 

Rubrica X. — Diceria 1 d' Ilioneo alla reina Bidone. 


Allora Ilioneo, con ornato e piacevole parlare, cosi incomin- 
ciò a dire : * 0 gloriosa reina , alla quale Iddio del cielo ha 
• conceduto di fare questa nobile e alta* cittade, e a cui la 
» giustizia divina ha dato di tenere a freno le genti superbe, 
» noi miseri Troiani, li quali siamo stati gittati da' venti per 
« diversi mari, ti preghiamo ch£ tu comandi che ’i nostro na- 

- vilio 3 non sia arso. Abbi pietade , o reina, della schiatta 

- troiana, e pietosamente ragguarda le nostre fatiche*; noi non 
« siamo venuti qui a depopolare s con ferro queste contrade, 


51 Alquanti — a modo di sost. plur. 
per alquanti uomini, che anche si dice, 
con poca differenza , parecchi. 

55 A gran corsa si mise a correre. 
— Notisi questo modo mettersi a fare 
una cosa. Al verbo correre è aggiunto, 
per accrescerne il significato, un nome 
che contiene la medesima radicale , 
corsa. Ciò si usava spesso dai Greci 
e talvolta anche dai Latini; ma in ita- 
liano , e specialmente in prosa vuoisi 
usare di rado e con molto accorgimento 
e solo quando si vuole esprimere som- 
ma intensità dell'azione. 

ss Misericordia. — Grido di chi vuol 
muovere altri a pietà, e compassione. 

5* Dinauzi da lei. — Modo da non più 
usare. Dirai in vece : dinanzi a lei. 

55 La verga dell'oro. — Verga qui 
vale scettro : il nostro autore ha detto 
la verga dell'oro e non la verga d'oro 
secondo l'uso degli antichi di dar l'ar- 
ticolo al genitivo, quando 1' avevano 
dato al nome dal quale dipendeva. 
Dante Purg. c. X:«L 'aquile dell'oro So- 
vr’ esso in vista al vento si movieno; 
e Parad. c. XVI. E le palle dell’oro 
florian Firenze in tutti ì suoi gran fatti.» 
Ma i moderni, in questo più saggi de- 
gli antichi, non danno l’articolo al ge- 
nitivo dipendente da un nome, se non 
quando il genitivo esprime una deter- 


minata materia , o la destinazione di 
una cosa a un determinato uso. 

55 Facendo cenno che dovessero ta- 
cere, — Il verbo dovere si usa talora 
per ripieno , ma però sempre induce 
qualche poco di necessità; o almeno 
dubbiosità o convenienza. Se ne tro- 
vano parecchi esempi , specialmente , 
nel Decamorone. In questo luogo ser- 
ve assai bene a significare la conve- 
nienza e il debito che aveano di tacere 
i Troiani al cenno della regina 

f Diceria. — Valeva anticamente 
parlata o discorso, ora però si usa sol- 
tanto a significare quel discorso stuc- 
chevole, che con poca struttura e or- 
dine è tirato alla lunga dal dicitore 
con tedio di chi l' ascolta. 

» Alta — - qui vale egregia, potente 
o slmile. 

5 Navillo. — Qui vale flotta , ar- 
mata. 

* Ragguarda le nostre fatiche. — 
Jtagguardare qui vale diligentemente, 
attentamente considerare. Un moderno 
qui avrebbe detto : Interessati per le no- 
stre fatiche; chi non sarebbe certo sta- 
to bel modo. Nostre fatiche : le nostre 
pene,i nostri travagli , i nostri affanni. 

5 Depopolare — latinismo per sac- 
cheggiare. 
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« nè per levare preda alle nostre navi 6; non regna certo tanta 
« superbia, nè tanto ardire negli uomini sconfìtti e vinti. Noi 

- eravamo partiti di Troia 7 per venire in una contrada che si 
« chiama Italia, terra antica e potente d’ arme e grassa di buono 
-» terreno 8 ; ma per contrari ed avversi venti , molti mari ab- 
» biamo corsi, e del nostro navilio molto perduto 9 ; e, sopra 
-» tutto questo *.° , abbiamo perduto lo nostro signore , lo re Enea, 
« il quale era lo più pietoso signore e lo più giusto, e ’1 rai- 

- gliore uomo d'arme *< che fosse nel mondo l2 . Lo quale s'egli, 
* avviene che li Fati 13 l’abbiano servato 14 in vita, e non sia 
» morto, ancora te ne potrà rendere grande e buono cambio**. 
« se tu hai pietà di noi. Piacciati adunque, o reina, che a noi 
« sia licito di mettere lo nostro navilio nel porto, e di raccon- 
« ciare le navi, le quali sono tutte conquassate e rotte dalli 
« venti e da’ marosi *®, acciò che rifatto il navilio, se ventura 17 
" ci concede arritrovare il nostro signore, o possiamo andare 
« in Italia, o almeno s’egli è pur morto 18 , possiamo tornare 
» in Cicilia al re Aceste, eh’ è di nostre» lignaggio 19 . « Fatto 


• Levare preda alle nostre navi. - r ano quasi fossero dei, ohe han per 
Ellissi per: levare preda da questa ufficio di stabilire ed ordinare i casi 
città e portarla alle nostre navi. della vita di ciascheduno. (Stoll, Ma- 

7 Partiti di Troia — cioè di dentro nuale della Religione e Mitologia dei 

a Troia. Vedi Rub. I, n. 17. Greci e Romani, tradotto da R. For- 

8 Potente d'arme e grassa di buono naciari). 

terreno — Guerriera e fertile. Bel modo. U Servato — serbato. B e V spesso 

9 E del nostro navilio molto perduto 8 i cambiano Diliverare e diliberar*, 

— cioè: perduta molta parte del no- involare e imbolare . voce e bove come 
stro navilio o dotta. Ellissi. dicesi nel contado di Firenze. 

‘0 Sopra tutto questo — Sopra , si- 15 Te ne potrà rendere grande e 
gnifica talvolta, come in questo luogo buono cambio. — Rendere cambio , che 
Oltre, di là da; perchè ciò che è ol- dicesi anche conir oc c ambiare , vale 
tre ad una cosa è appunto sotto un ricompensar e t rimeritare ; e vuoisi 
altro rispetto, superiore. porre ben mente a questa frase e agli 

u Uomo d’arme. — Chi fa profes- aggettivi grande e buono che le danno 
sione d arme, guerriero. un che di vivace e maestoso. 

41 Che fosse nel mondo — Nota bella <s Marosi. — Qui valè cavalloni di 
forma di esprimere il superlativo con mare, ondate, fiotti, 
qualche aggiunta : lo piti pietoso si- *7 Ventura — fortuna. Dante, In/., II. 

gnore ecc, che fosse nel mondo . L’amico mio e non della ventura.* 

*3 Fati. — Fatum si diceva dai geo- <8 S’egli è pur morto. — Pure (pro- 
tili quello che era stato pronunciato prio, veramente) talvolta come in que- 
(fari, parlare, dire) dagli dei, special- sto luogo è ripieno, vale a dire una di 
mente da Giove padre e signore di quelle particelle proprie della lingua 
essi, come espressione della volontà nostra, le quali, sebbene non necessa- 
ri™ 11 * e come destino irrevocabile. I rie alla tela grammaticale, aggiungono 
Fati in plurale ora significano ciò che al discorso, forza, grazia, ornamento, 
•deve necessariamente accadere a eia- 19 Ch’è di nostro lignaggio — vale : 
scuno in particolare, ora si conside- che è di nostro sangue, di nostra stirpe. 
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che ebbe Ilioneo fine al auo parlare, la reina, con volto dipinto» 
di tutta pietade e onestade *°, cosi rispose: 

Rubrica — XI. La risposta della reina Didone 
a Ilioneo troiano. 

«. # ‘ J il • *1 ' t 1 • ’• 5 > ' ’ " 

•• Rimovete da’ vostri cuori 1 , o Troiani , ogni- paura -, la no- 
« vità del mio regno e la dura * gente eh’ i’ ho d’ intorno mi 
» costringe a fare la gran guardia che voi vedete : non è mia 
« intenzione di fare guardia 3 di voi, come di gente strana* e 
« non conosciuta: chi è quegli che non conosca Troia e la 
« gente troiana? chi è quegli alli cui orecchi non sieno venute 
« le virtù de’ Troiani e gl’ incendi di tanta guerra, quanta è stata 
» quella di Troia ? E però che delle vostre virtudi io sono infur- 
» mata, pigliate porto e racconciate le navi, e poi Che 3 le navi 
» saranno racconciate, o che vogliate in Italia andare , ovvero 
r in Cicilia tornare, sani e salvi vi lascerò andare , e coi miei 
« beni 6 vi vorrò aiutare -, e se meco in questo regno vorrete 
« stare, la città eh’ io fo è vostra 7 . E nulla 8 dai Troiani ai 
» Cartaginesi differenza sarà : cosi volesse Iddio 9 che qui con 
•> esso voi fosse lo vostro re Enea! Ma io farò per tutta la ma- 

.CI, | fi . • | i • t I il-' i *' ■* • ’ \ 


SO La reìna con volto dipinto di tutta ® Beni — ricchezze, danari o simili, 

pietade e onestade. — Dipinto sparso, t La città ch'io fo è vostra. — Qui, 

atteggiato. Dante, Paraci., XXIX. «Col a tutto rigor di grammatica, bisognava 
volto di riso dipinto, Si tacque Bea- diro sarà vostra per cagione di quel 
trice. » Tutta ripieno di cui è detto alla vorrete stare posto innanzi. Ma in que- 
Rub. VII, n. 4. Il costrutto è molto sto luogo il presente invece del futuro 
elegante , ellitticamente invece di la vai meglio a significare la cortesia e 
reina con volto dipinto col colore di la magnanimità di Didone che dà fa- 
tuità pietade o onestade. coltà ai Troiani di valersi della sua 

città, come di cosa loro , fin dal mo- 

• Rimovete da' vostri' cuori. — Ri- mento stesso che la profferisce. Questo 

movere (dal lat. removeo es) per allon- scambio di tempi occorre non di rado 
tanare, non è senza una certa eie- nei buoni autori ed ha molta effica- 
ganza. . eia. Ne abbiamo esempi anche nel par- 

° 4 Dura — feroce. lar famigliare , e udiamo dire spesso 

J Fare guardia di voi — Pare guar- in Toscana: domani venyo da te e 
dia in significato neutro passivo, qui simili quasi chi parla coll immagina- 
vale guardarsi. zione e col desiderio voglia, per cosr 

* Gente strana — qui vale gente dire , riguardare come presente il 
straniera. Ma a' di nostri strano pren- futuro. 

dandosi comunemente in significato di * Nulla — Nullo vale ninno e si usa 
ruvido, di maniere scortesi, che usa come addiettivo e qnalche volta anche 
stranezza, chi dicesse gente strana in come sostantivo p. es. Riconosciuto da 
significato di straniera come fra Guido, nulla (ninno). Oggi solo in poesia, 
correrebbe rischio di essere franteso. 9 Còsi volesse Iddio, ecc. — Cosi si’ 

5 Poi che — vale talvolta dopo che adopera in principio di locazione che 
come in questo luogo. preghi o desideri, come il Si C' dei latini. 
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» rina cercare, e per tutto il regno investigale se trovare si 
» potesse, chè 1 * a lui e a voi ogni umanitade intendo d' am- 
• ministrare I?. « Mentre che Ilioneo parlò alla reina Didone, e 
la reina rispose, Enea si stava da parte con Acate, velati di 
nebbia, com’ è detto di sopra , e vedendo e udendo ciò che vi 
si fece e vi si disse 1S , non erano veduti : ma poi che ebbe in- 
teso la graziosa e umana risposta 14 della reina, già disiderava 
ehe la nebbia si partisse per andarle dinanzi. Ed ecco, secondo 
il disiderio che aveva conceputo, Venere tirò a sè la nebbia, ad 
egli col compagno rimase scoperto. Si tosto come fu egli visi- 
bile rifatto , gittossi dinanzi alla reina, dicendo : - Ecco colui 
« che andate caendo ls , Enea troiano scampato dall' onde del 
» mare. » Poi dirizzò il suo dire in verso la reina , in questa, 
forma lu parlando. 

. -• * * •» r» **-«•. * * •» 

Rubrica XII. — La diceria di Enea alla reina Didone. 

• ‘ i • *. . * ' I ’ 1 

. 1 . . .. I - ì • ». \ 

» 0 sola che hai avuto pietade delle nostre fatiche 1 e di 
« Troia, benignamente ricevendo le reliquie - dei Troiani scam- 
» pati delle mani de’ Greci, a renderti degne grazie e degni 
» guiderdoni non siamo possibili 3 . 0 reina Didone , eziandio 


10 Investigare, — Investigare è pro- 
priamente cercare l'oggetto dietro ai 
suoi vestigi o tracce od indizi od im- 
magini che lascia di sè. Comunemente 
vale cercar colla mente, ma qui è in 
sentimento di cercare , ricercare cor- 
poralmente. 

11 Chè — poiché. 

« A lui e a voi ogni umanitade in- 
tendo di amministrare. — Elettissima 
maniera per dire essere pietoso di cure 
e di aiuti ad alcuno. La voce uma- 
nità da chi voglia scrivere puramente, 
non pud esser tirata a significare il ge- 
nere umano, come fanno molti scrit- 
tori moderni. 

*3 Ciò che vi si fece e vi si disse. 
— Vi si dice di ogni luogo dove non 
sia colui che favella o non ponga di 
ritrovarsi. Ci, rigorosamente parlando, 
si dice del luogo stesso dove è colui 
che favella. Il perchè è chiaro che 
non possono scambiarsi. Notisi in ol- 
tre che gli avverbi vi e ci talvolta si 
pongono a mo’ di ripieno, come in que- 
sto luogo, dove togliendo l'avverbio 


ti per nulla ne soffrirebbe il costrutto 
nè il senso. 

'* I.a graziosa e umana risposta. — 
Questa umana risponde benissimo al- 
ì'umanità di sopra. Vedi n. 1!. 

i* Colui che andate caendo — An- 
dare, aggiunto a' gerundi, esprime il 
prolungamento e la durata dell’opera- 
zione specificata da que’ gerundi. — 
Caendo — voc. antlq. che vale cer- 
cando. Resta in nso in parte del no- 
stro contado. 

*• Forma — modo. 

i Fatiche — travagli. Vedi Rub. VI, 
n 29. 

1 Le reliquie — i resti, gli avanzi, 
in latino reliquie ? , art«n da relinquo , 
lasciare. È voce da usar raramente e 
con giudizio per dar nobiltà allo stile. 
Reliquie oggi pii) comunemente si di- 
cono i Corpi e le cose de’ Santi perchè 
sou quello che ne avanza di loro. 

» A renderti degne grazie e degni 
guiderdoni non siamo possibili. — Non 
siamo possibili — cioè non siamo abili. 
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-» se 4 tutti i Troiani, che sono dispersi per lo mondo, si rau- 
» nassero insieme, non ti potrebbero ringraziare; ma gli Dii 
» del cielo che pongono mente* quaggiù alle cose pietose, e la 
•» tua coscienza netta, ti ringrazino e premi condegni ti ren- 
« dano. Quanto tempo correranno i fiumi per terra, e quanto 

* tempo risplenderanno le stelle in cielo, tanto tempo l’onore 

* tuo e le laude tue* dureranno insieme col nome. <• Poiché 
Enea in questa forma ebbe parlato a Didone, colla mano ritta* 7 
prese Ilioneo, e colla manca prese un altro Troiano, che aveva 
nome Segestó. Didone, udito che ebbe Enea, stupefatta tutta st 
della bellezza d' Enea, st del suo bello e ornato parlare **. si 
«ziandio de’ suoi infortunati® casi, cosi incominciò lo suo dire: 
« Che caso o che fortuna per tanti pericoli ti perseguitano, o 

* figliuolo della Dea? E che violenza con si crudeli afflizioni ti 
« percuote ? Se’ tu quell’ Enea, lo quale la Dea Venere ingenerò 
» d'Anchise*® troiano? le tue condizioni e li tuoi fatti, si di 
» te e si del tuo padre , si eziandio della tua terra 1 1 io seppi 
» e conobbi già fa grande tempo •*, infiuo allora* 5 eh’ un vo- 
-« atro cittadino, ch'ebbe nome Teucro; lo quale, essendo cac- 
« ciato di Troia, ed essendo capitato allo re Belo mio padre, 
■» nel tempo eh’ egli era a oste** nel regno di Cipri **, tutto di 
•» ci novellava 16 de’ fatti de’ Greci e de' Troiani. Per la qual 


S Sì della bellezza di Enea, sì del 
suo bello ed ornato parlare. — Vedi 
Rub. IX, n. S&. 

• Infortunati — sfortunati. 

*0 Intronerò d'Anchise — cioè generò 
in se. D'Anchise cioè per opera d'An- 
chise. 

u Terra — Questa parola accompa- 
gnata dagli aggettivi possessivi mio, 
tuo, suo, vale patria, come in questo 
luogo. 

** Già fa graade tempo — già è molto 
tempo. 

<3 Infiuo allora — cioè in/ino da 
quell'ora, da quel tempo. 

** Nel tempo ch’egli era a oste nel 
regno di Cipri — Buse re a otte, an- 
dare a oste, modo un po' antiquato e 
da osar con giudizio, vale eetere a 
campo, guerreggiare, accamparsi. 

<5 Cipri — più comunemente Cipro 
è una grande isola nel Mediterraneo 
fra la Sicilia e ia Siria, famosa anti- 
camente pel culto di Venere 

‘6 Tutto di ci novellava — Novellare 
qui vale racconl are. ma ora ha più di 


ma possibile in significato di abile non 
si vorrebbe oggi adoperare. Guider- 
done è premio più in grande, non af- 
fatto materiale e che fa pensare più 
dirittamente a chi lo riceve, 

è Eziandio se. — Eziandio colle par- 
ticelle che, se, perché vale avvegna- 
ché, quantunque come in questo luogo. 

5 Pongono mente. — Por mente è 
rivolgere la mente, l'attenzione a 
una cosa. 

< Le lande tue. — Laude per lodi. 
Intorno allo scambiamento del dittongo 
au e di o vedi R. 11 , n. 2. La desi- 
nenza in e al plurale (laude per laudi) 
si vuole oggi schifare come non con- 
forme alle regole della grammatica. 

7 Colla mano ritta — Ritto per de- 
stro, contrario di sinistro. Si adoperi 
in questo senso quando non generi am- 
biguità e non si corra rischio che si 
possa intendere rizzato, ovvero diritto 
aggettivo contrario di torto. In questo 
luogo il significato di ritta è abbastanza 
chiarito dal contesto e dall'aggettivo 
manca che gli viene appresso. 


— - — le 
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» cosa arditamente nel mio regno potete abitare ; chè io, c' ho- 
« provato li colpi della fortuna, ho impreso 17 a soccorrere agli 
« uomini infortunati. » £ detto questo, si levò da sedere, e preso 
che 1’ ebbe per mano, si lo menò seco al palagio Tornata la 
reina Didone a casa, mandò alle navi di Enea venti vitelle e- 
cento castroni e cento schiene di porci, con molto pane e con 
molto vino, e fece splendidamente apparecchiare le tavole in 
una bellissima sala tutta fasciata di porpora e di drappi d' oro, 
per mangiare con Enea. Ma bene che Enea da Didone con tanta 
gloria 19 graziosamente fosse ricevuto, tanta era la cura della 
sna gente che aveva lasciata alle navi, e T dolce amore che 
portava al figlinolo, che la sua mente non trovava riposo. Per 
la qual cosa comandò ad Acate 4( > che andasse ad Ascanio , e 
che gli rivelasse l’onore 41 , che aveva ricevuto dalia lteina, e 
che senza dimoro 44 lo menasse a Cartagine. Ancora gli co- 
mandò che recasse seco, per donare alla reina, cinque preziosi, 
doni e molto bellissimi 43 , i quali avea recati seco da Troia. 
Lo primo fu un vestimento, tutto fatto ad oro 4 *, il quale si. 
chiama palla 4:1 ; lo secondo fu un mantello tondo tutto fatto a 
fiori, il quale si chiama circumtesto ìù , ch’era stato della rema 
Elena, e chiamalo Virgilio, mirabile dono; lo terzo fu una verga 
d ' oro molto preziosamente adornata; lo quarto fu un ornamento- 
che si chiama monile, ornato di preziose margherite, che pende- 
dal collo dinanzi dal petto. Questi due doni, cioè la verga e 1 
monile erano stati della figliuola maggiore dello re Priamo. Lo 

quinto dono fu una corona d' oro, piena di gemme preziose. In 

; . • 


frequente l'altro significato di raccon- 
tare novelle, norraiioni favolose. 

ri Ho impreso — appreso, imparato. 
Voce da non usare in questo signifi- 
cato. 

is S! lo menò seco al palagio — Sì, 
ripieno di cui vedi Rub. Vili , a. 25. 
'9 Gloria — pompa. 

SO Acate — confidente di Enea, che 
Virgilio chiama fidus Achates. 

si Che gli rivelasse l’onore ecc. — 
Rivelare (propriamente torre il velo) 
significa discoprire, manifestare e si 
usa comunemente a significare mani- 
festazione di cose misteriose e divine. 

ss Dimoro — v, anliq. dimora, indu- 
gio : cosi Dante, Jnf., c. XXl, verso 18: 
«Dimandò '1 duca mio senza dimoro. » 
S3 Molto bellissimi — Vedi Rub. Vili, 
nota 5. 


SI Tutto fatto ad oro. — Vedremo fra 
poco : lutto fatto a fiori. Quell’a è 
particella dì modo, cioè specifica il 
modo dell'ornameuto, intendi ; ornato 
d'oro, ornato di fiori. 

SS Palla — peplo, specie di veste 
femminile greca portata per abbiglia- 
mento di gala, dalle signore di gra- 
do, dalle dee e dalle persone mitolo- 
giche. 

ss Circumtesto. — Il buon frate^prese 
per nome dell'abito il participio circum- 
textum che altro non vuol dire che 
trapunto d'intorno, come traduce il 
Caro. 

« Circumtextum croceo velamen acau- 
tho « (Virg.) 

« un prezioso velo 

Cui di pallido acauto un ampio fregio 
Trapunto era d'intorno 
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questo che Acute andò per Ascanio 27 , e per questi cinque pre- 
senti 38 , favoleggia Virgilio che Venere Dea dell’ amore in que- 
sta forma parlò a Cupidine *9 suo figliuolo: « Figliuolo mio, 
« chè tu solo se* la mia forza e la mia grande potenza, al tuo 
« refugio v,egno !0 , e umilmente la tua potenza adimando che 

- la reina Bidone 3( , verso lo tuo fratello Enea, infiammi d’ a- 
« more ; e acciò che quello eh’ io voglio vegna primamente ad 
« effetto, tieni lo modo eh’ io ti pongo in mano 32 . Ascanio per 
« comandamento del padre si muove ora dalle navi per andare 
■» a Cartagine: io lo voglio pigliare, e con dolce sopore nelle 

mie braccia lo farò adormentare ; e cosi tutta questa notte lo 

- farò riposare. Tu piglia le fattezze e l’ abito del suo volto 33 , 
" e in forma di lui pienamente trasformato vanne colli detti 
» presenti dinanzi a Didone', e quando tu sarai giunto alla sua 
» mensa reale, ed ella lietamente t'avrà ricevuto, abbraccian- 
•>' doti e dolcemente baciandoti, fa’ che tu le spiri nel petto un 
« occulto e dolce fuoco di amofie. » Ai quali comandamenti Cu- 
prdine, trasformato in forma di Ascanio, se n' andò alla reina 
Didone. La Reina era a tavola e cenava con Enea, e quando 
vide il garzone 34 , che pareva che avesse faccia divina, e udì le 
sue parole' composte 35 , che parevano non di fanciullo , tanto 
s’ invaghì di lui e tanto le piacque, che li suoi occhi non po- 
teano saziarsi di mirarlo, nè la sua mente d’ udirlo. E levate le 
mense 36 , prese il garzone e recollosi in collo e fece venire di- 


si In questo che Acate andò per 
Ascanio. — In quello, e in questa, ma- 
niera dove ai sottintende il sostantivo 
e si osa così avverbialmente per di- 
notare In questo punto, In questo 
termine di cose, In questo mentre. 
— Andò per Ascanio : andare per che 
che sia. Maniera ellittica il cui pieno 
si A Andare o Mandare, eco. per fine di 
avere , di chiamare , di prendere ecc. 
la cosa che forma l’oggetto di tali verbi 
sottintesi. Andóper Ascanio, cioè andò 
per fine di chiamare Ascanio. 

t» Presenti — Presente (prccsens) é 
propriamente dono, che si presen- 
ta , dono di cose mobili che ai fa per 
desiderio di piacere. Tali erano i doni 
che Knea presentava a Didone. 

se Cupidine — ablativo da Cupido, 
inis lo stesso che Cupido, 
so Vegno — vengo. 

M Che la reina Didone ecc. . — affin- 
chè la reina Didone ecc. 


52 Tieni lo modo ch'io ti pongo in 
mano — cioè fa quello che ti propongo. 
Un cattivo scrittore moderno avrebbe 
detto invece assai male: segui o tieni 
questo sistema. 

s» Tu piglia le fatteize e l' abito 
del suo volto — L'abito del volto è 
propriamente ciò che dicesi aria , a- 
spetto. 

»* Garzone — giovanetto, fanciullo, 
ma in questo senso in prosa vuoisi 
usare di rado e con accorgimento. Nel- 
l'uso comune ai chiama con questo 
nome chi apprende un'arte manuale e 
chi fa i servigi della bottega. 

ss Udì le sue parole composte — Pa- 
role composte vale infinte, artificiose 
e traduce il simulata verbo di Virgi- 
lio. Boco. nov. 15: Udendo questa fa- 
vola coti compostamente detta da 
Costei. • 

ss Levate le mensa — Levar le mense 
vale sparecchiare. 
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nanzi da sè 37 sonatori e cantatori, e facendo sonare e cantare, 
tenea Cupidine in grembo, credendo che fosse Ascanio figlinolo 
d’Enea. Ed arrecandosi 3 » la gota di lui alla sua gota, Cupidine 
la infiammò d’ uno infiammato amore verso d’ Enea, facendole 
in prima dimenticare 1’ amore che aveva portato a Sicheo. Que- 
sta trasformazione di Cupidine Jn Ascanio non importa 39 altro 
se non che la reina Didone si infiammò d’amore di Enea; onde 
Virgilio per abbellire questo amore favoleggia che Venere, la 
quale secondo 1’ errore dei Pagani era tenuta la Dea dell'amore, 
mandasse Cupidine; in forma d' Ascanio a sedere in grembo a 
Didone. E di questo dice Dante nell'ottavo Canto della terza 
Cantica della sua Commedia: 

« Solea creder lo mondo in suo periclo *o 

Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo ? 

t > 

Perche non pure ** a lei ficcano onore 
Di sacrificio e di votivo grido * 5 
Le genti antiche nello antico errore 

Ma Dione ** onoravano e Cupido, 

Quella per madre sua; questo per figlio, 

E dicean eh’ ei sedette in grembo a Dido. » 

Infiammata Didone verso Enea d’amore, fatto fine al sonare 
e al cantare, disse ad Enea : - L’ edificazione di Troia , la sua 
« grandezza e li suoi gran fatti, le guerre fatte e ricevute, le 
» grandi battaglie e ’1 lungo assedio eh’ avete sostenuto , tutto 
.• ho saputo; ma in che modo Troia per inganno e per malizia 

- de’ Greci si perdesse, questo non lio anche bene udito; e però 

- fatti, dall’ un capo is , e per ordine vieni dicendo come e in che 

- modo voi perdeste la terra. " Fatto che ebbe fine la reina al 


37 Dinanzi da sé. Vedi Rub. IX, n. 34. 
ss Arrecandosi — accostando. 

3> Non importa — non significa. 

*o In suo periclo — quando vivea 
nel paganesimo con pericolo dell’e- 
terno suo danno. 

*1 Che la bella Ciprigna ecc. — che 
la bella Venere chiamata Ciprigna dal- 
l'Isola di Cipro a lei sacra ispirasse 
co' suoi roggi il folle amore, volgen- 
dosi nell'epiciclo del terzo cerchio. 
Epicicli, secondo il sistema di Tolomeo 
sono quei piccoli cerchi nei quali cia- 
scun pianeta si gira di proprio moto 
da oriente in occidente. 


*s Dure — soltanto. i 
** Di votivo grido — di preghiere 
con voti. 

** Dione — figlia dell’Oceano e di 
Teli. 

* 5 E però fatti dall'un capo — Capo 
si prende talora per principio, origine; 
eperò farsi dall'un capo, farsi dall’un 
de' capi, e farsi da capo e cominciar 
da capo, valgono farsi o cominciars 
da principio a raccontare alcuna co- 
so. Onde i) Boccaccio disse, Gior. IV, 
narrazione 10: — « E cominciata dal 
capo . gli conti la storia infino alla 
line. » 
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buo dire, tutta la gente tenne silenzio 46 ; ed Enea, sedendo in 
alto, in questa forma cominciò a dire e a narrare la infortu- 
nata e dolorosa presa di Troia. 

Rtìbrica XIII. — Come e in che modo fu prela 
la città di Troia. 

• i“' ; ■ r ì . * j ,r '“ ’* 1 * ,f 1 ^ . 

• » TU mi comandi, 0 reina, eh’ io rinnovelli * disperato dolore 
« che ’1 ctìore mi preme: come e in che modo* la grandezza 
» di Troia e lo lamentabile 3 regno delli Troiani li Greci git- 
» tasserò a terra. Ma chi è quegli che, di queste cose parlando, 
« delle lagrime temperare si potesse 4 , non che io che colli miei 
« occhi tutte le vidi ! E già la notte c’ invita a dormire, ma da 
„ poi che tanto ardore s hai di sapere le nostre sciagure e d’u- 
« dire 1’ ultime nostre Fatiche « , avvegnaché* l’animo mio ri- 
- cordandosi di ciò si conturbi, io comincierò da che a te piace. 
« Essendo li duci* de’ Greci fiaccati e stracchi per la lunga 
» guerra, volendo tornare a casa, e da’ fati « essendo impediti, 
« fecero fare un grandissimo dificio ,0 di legnameli quale po- 
» sero nome cavallo di Pallade H. Nel quale cavallo misero 
. eletti e rubesti cavalieri armati con alquanta yittóvaglia l3 , 



M Tutta la gente tenne silenzio — 
tacque. 

t Tu mi comandi, o rema, ch'io ri- 
novelli ec. — Dante, Inf., XXXI. 

« . . . . Tu vuoi eh’ io «novelli. 

Disperato dolor che il cor mi preme » 

Frate Guido, molto studioso ed in- 
namorato di Dante, oltre al citarne 
spesso lunghi tratti, usa, a quando a 
quando , come ia questo luogo , d’ In- 
corporare nella sua scrittura le frasi 
e le locusiotìì del divino Poeta. 

* Come e in ohe modo — Ellittica- 
mente invece di raccontando come e 
in Che modo. 

8 Lamentabile — degno di essere 
lamentato. Virgilio Lamentabile re - 
gnum. 

t Delle lagrime temperare si potesse 
— potesse frenarsi dal piangere. Virg. 
tempere! a lacrymis. 

5 Ardore — forte desiderio. 


6 Fatiche — travagli, affanni. Virg. 
labori 

I Avvegnaché — quantunque. 

8 Duci — capitani, condottieri, lat. 
dux, dueit. 

» Da’ Fati — Vedi Rub. X, n. 18. 

io Diflcio. — Dificio, presso gli an- 
tichi, era voce usata propriamente e 
quasi sempre . a significare ordigno , 
macchina costruita ingegnosamente, 
quale è, in questo luogo, il cavallo 
di Pallade. In senso di fabbrica scri- 
veauo edificio. Cosi il Petrarca, par- 
lando di un tempio, disse: 

Pferdusse a sommo 1* edificio santo. 

II Pallade. — Dea della sapienza, 
delie arti, della guerra, del lanificio. 

‘t Rubesti. — Rubeeto. secondo spie- 
ga la Crusca, vaie, che confida troppo, 
nè teme di nulla; ed è perciò inso- 
lente, superbo. Vale anche feroce, fie- 
ro, come in questo luogo. 

is Vittovaglìa — viveri. 
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», e mostrare 14 , infingendosi che questo cavallo avieno i# 
» fatto a riverenzia di Pallade ,7 , per pacificarla del fraudolente 
• furto, eh’ avieno fatto, cavando il palladio 1 8 del suo tempio 
» della ròcca * 9 di Troia; ed eziandio perch’ella desse loro 
» prosperosi 20 venti a tornare alle loro magioni 21 . Fatto que- 
» sto, dissero di partirsi da Troia, e andarono, e puosorsi in 
». aguato dopo un’ isoletta 22 rh’ è dirimpetto a Troia, la quale 
» si chiama Tenedo. Noi Troiani, credendo eh’ eglino fossero vera- 
» mente partiti, aprimmo le porte, e andando vedendo li campi e 
» li luoghi ov’ erano stati li Greci, vedemmo il dificio di quello 
» mortai cavallo 25 , che parea pur una montagna 24 . Allora un no- 
» stro troiano, eh’ aveva nome Tirrete, ovvero a inganno 25 , ovvero 
» che così i fati volessero, disse che gli parea che questo cavallo 
» fosse messo e collocato 20 nella ròcca di Troia. Ma un altro 
» troiano, ch'avea nome Capi, lo quale poi fondòla città di Capua 27 , 


fi Mostrerò — Mostrarono. La desi- 
nenza in aro nella terza persona plu- 
rale del perfetto nei verbi della prima 
conjugazione {amaro, cantaro, mo- 
sti- aro.,) usata dai trecentisti e anche 
da alcuni cinquecentisti a preferenza 
dell'altro arono, è oggi rimasta alla 
poesia. 

1* Infìngendosi — Infingere o In- 
fingersi vale far vista di checchessia. 

>6 Avieno — desinenza antiquata in- 
vece di avevano che ora è rimasta 
alla poesia. Dante, Inf., XXII., 144. 

Si avieno inviscate l'ali sue. 

17 Fatto a riverenzia di Pallade. — 

Fare a riverenzia di vale presso 

a poco dedicare, offerire. Alla Rubr. 
Vili , n. 65 hai nel senso medesimo 
fare a nome di.... 

•* Palladio — Vedi Rub. 1, n. 2. 

<0 Ròcca, fortezza, si pronunzia col- 
l’o largo per distinguerlo da rócca 
coll o stretto , ìstrumento di canna o 
simile di cui si servono le donne per 
Alare. 

*o Prosperosi — propriamente che 
portanoprospcrità:qui vale favorevoli. 

*< Magioni — case, dal latino man- 
sio, onta dimera, abitazione, derivato 
da manco, es, stare, fermarsi. 

m Dopo un’isoletta. — Dopo oltre a 
significare di poi con dimostrazione 
d' ordine, di luogo e di tempo , talora 
si riferisce semplicemente a luogo , 
esclusa ogni idea d'ordine, e accenna 
1 fatti d'Enea. 


età che è dietro a una persona o 
a una cosa. Qui vale — dietro una 
isoletta. 

II dificio di quello mortai cavallo. 
— Mortale qui ha senso attivo e vale 
ciò che cagiona la morte. Anche altri 
aggettivi che comunemente hanno sen- 
so passivo, si trovano usati dai classici 
in senso attivo, quale è, per es. pau- 
rose in questi versi di Dante, Inf., II. 

Temer si deve sol di quelle coso 

Ch'hanno potenza di fare altrui male, 

Dell'altre no che non son paurose. 
Vale a dire: non son tali da far paura. 
Si guardi però , seguendo in questo i 
classici , di non cadere in ambiguità. 

Si Che parca pur una montagna. — 
11 pure in questo lungo è ripieno che 
aggiunge evidenza ed equivale al qui- 
dem e al sane dei Latini, e significa 
veramente. 

ss Ovvero a inganno — intendi, oper 
ingannarci. Virg. 

Sire dolo, sire jam Troyae sic 
fata ferebant. 

16 Fosse messo e collocato — Messo 
e collocato sono voci di simil signi- 
ficato, poste secondo praticano i clas- 
sici, i quali, t> per seguire il comun 
parlare, o per esprimere piò efficace- 
mente una cosa, pongono talvolta due 
voci di simil significazione più toste 
che una. 

si Capua. — Città dell’ Italia meri- 
dionale in terra di Lavoro , ora detta 

3 
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» pensando pift sanamente *$, rispose: Signori Troiani , a me 
« ■pare che di questo cavallo noi tegnamo una di queste ire 
w vie * », ovvéro di gettarlo in mare, ovvero di cacciarvi fuoco 
«■ entro, ovvero di pertugiarlo 50 e sapere che to’ è dentro. A que- 
« ste parole il popolo, che di sua natura non ha alcuna fer- 

- mezza 3 *, si divise in contrarie volontadi, volendo pure 3 i che 
** il detto cavallo, eh’ era fatto centra di loro, <fosse messo den- 

- tro da" Troia 53 . Ciò vedendo uno valente e ardito troiano, che 
» avea nome Laocoonte , incominciò a gridare : 0 miseri citta— 
» clini, che pazzia è questa? Credete voi che li nemici se ne 

- sieno andati ? 0 credete che questo dono eh' etti ci hanno la- 
«■ sciato 34 sia sensa inganno 1 Non conoscete voi gl- inganni e 
• • le malizie di Ulisse? 0 in questo legno sono appiattati li 

- Gò-eci 35 o egli è fatto per combattere le mura di Troia. Cre- 

- detemi, credetemi, Troiani™, questo cavallo non è senza in- 
» panno ; a qualunque fine sia fatto, io ne pur temo 37 . E detto 
« questo, percosse fortemente quel cavallo ne’ fianchi coll’ asta 

- della lancia eh’ avea in mano, al qual colpo risonò quel difi* 
» ciò come cosa vota. In quello 38 che Laocoonte cosi parlava 
» al popolo, ecco i pastori del Ile menavano 39 prigione un Greco 


S. Maria di Capua, famosissima nel* 
1' antichità per il lusso e la mollezza 
dèi suoi abitanti, per la dimora che vi 
fece Annibale e per la guerra che so- 
stenne con Roma. 

is pensando più sanamente — lo 
stesso che più rettamente. 

te A me pare Che di questo cavallo 
noi tegnamo una di queste tre vie. — 
Ellitticamente invece di a me pare 
che trattandosi il fatto di questo ca- 
vallo, eco. 

so Pertugiarlo — traforarlo, bucarlo 
da parte a parte. Pertugio è buco da 
parte a parte. Dante, Jnf, XXXIII. 
Breve pertugio .... M' avea mostrato 
per lo suo forame. Piti lune. . . . 

si A queste parole il popolo, che di 
sua natura non ha alcuna fermezza — 
Fermezza qui vale fede, sicurtà, sta- 
ftUifd-Orde legge in F. Giordano, III 
* Perc.j a, possa avere di me fer- 
mezza nulla » 

ss Volendo pure. — Intorno a pure, 
vedi sopra n. 24. 

• ss Fosse messo dentro da Troia. — 
Ellit aniente in vece di dentro il 
luogo occupato da Troia. 

-l Ch’ eili ci hanno lasciato. — Gli 


antichi invece di egli usavano sili ed 
elio e nel plurale elli ed e liino, voci 
pili vicino alle latine ille e illi, e nel 
caso retto e talvolta anche negli obli- 
qui. Ma ora non si vorrebbero usare , 
eccetto in poesia. 

suo in questo legno sono appiattati li 
Greci. — Appiattare è nascondere in 
luogo angusto ed incomodo , si che 
talvolta la cosa appiattata, o la per- 
sona, debba restringere in parte il 
proprio volume, o almeno istare non 
a tutti agio per poterci capire. Molto 
acconciamente e con proprietà è qui 
usato questo vocabolo, trattandosi dei 
Greci nascosti in luogo angusto, quale 
era il ventre del cavallo. Anche Dante 
ha : Jnf., XIII : 

« In qnel che s’ appiattò , miser li 
denti (nel oespugllo del suicida). » 

3« Credetemi, credetemi, Troiani, — 
Nota efficacia di questa ripetizione. 

31 Io ne pur temo. — Pur vedi sopra, 
n. 21. 

ss in qnello — Vedi Rub. IX, n. 27, 
e XII, n. 27. 

3» Ecco i pastori del re menavano — 
Vedi Rub. I, n. 21. 
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•* colle mani legate, al quale trasse tutta la gente*®. E com’egli 
-» fu giunto uel mezzo del popolo *■* , con dolorosa voce e «job 
« ingannevoli paròle, e con lagrime Attive +)• incominciò a dire: 

' « Oimè dolente, qual terra o qual mare oggi mai mi riceverà? 
v delle mani dei Grecherà campato, ed ora sono venuto a mano 
« de' Trqjani** nemici de' Greci! > ■ n 

,!*» Alle cui lagrime, alle cui parole lo re Priamo, a pietà 
» commosso , lo domandò onde ** fosse e ohi fosse. E quegli :• 
» Signor mio re, io ti dirò la pura verità di ciò che tu mi do- 
» manderai: io sono della gente de' Greci * s , che sono stati ad 

* oste *® a questa terra, e sono per la mia fortuna * 7 Sinone, pan 
„ rente di Palamede, lo quale fu a gran torto morta** per li 
„ falsi e dolosi ordinamenti * 9 d' Ulisse. Dopo la qual morte io 
» non vissi mai sicuro ; imperò che Ulisse, dubitando che io non 

* vendicassi la morte di Palamede, la quale io sempre avea in 
» cuor e W, sempre andò cercando com' io fossi morta si-; e questo 
« certo gli venia fatto **, s’ io non fossi fuggito delle loro mani. 

» Allora Priamo e tutti noi altri, avendo grande ardore di sa- 

■« pere degl’ inganni d’ Ulisse S3 , non guardandoci nè avveggen- 

■ 

■ — i — r 

u> Al quale trasse tutta la gente, tinismo da schivare, vale pieni di dolo . 
— Trarre , oltre agli altri suoi «Igni- cioè 4’ inganno. 

Acati , vale accorrere , concorrere , *° La quale io sempre avea in cuore, 

come in questo luogo. Onde il Boc- — Avere in cuore una cosa, è aver- 
tacelo disse: « Quasi al rumor ve- vela fitta, impressa per affetto; sia 
nendo colà trassego. » (Sior. Viri , odio, sia amore. Questo è modo bel- 
Nov. V.) lissimo e pur comune al popolo evale 

** E com’ egli fu giunto nel meszo troppo , più che se dicesse : sempre 
del popolo — Come qui vale subitochi, pensava, non poteva dim i ticare. 
quando. >< Sempre andò cercando coni’ io 

Fittive — antiq. per finte. fossi morto. — Come qui vale ■, v che 

*5 Ed ora soqs venuto a mano de" guisa ; onde sempre andò cerca do 
Troiani — Venire a mono, oltre agli com’ io fossi morto, dee intendersi si 
altri suoi significati , vale venire in andò studiando in che guisa potessi 
potere, come in questo luogo. Dante, essere ucciso. 

Jnfs XXII. 51 E questo certo gli venia fatto. — 1 

Venuto a man degli av ver sari .su oì • Il verbo venire, coniugato col partic. 

** Onde — dì qual luogo, di quei passato di certi altri verbi, oltre che 
■città,. s’ appropria il valor de’medesimi, espri- 

<5 Io sono 4 e ha gente <jp’ Greci.— me a un tempo l’accadere o l'avva- 
dente vale nosio ne, popolo, 1 si. gens, nire il caso, o la sorte, o la fortuna, o 
genlis. simili, di fare o di operarsi la cosa da 

55 Ad oste — a campo. quelli significata. La persona a cui la 

« Per la mia fortuna — Fortuna cosa succede si mette colla prep. a 
talvolta vale, come in questo luogo, rispondente al dativo latino. 
miseria, disgrazia, avvenimento cal- 55 Di sapere degl’ inganni d’Ulisse.— 
ivo. Ellitticamente con "molta eleganza di 

58 Morto — ucciso, Vedi Rnb. I.n. 29. sapere parte o vero alcuno degl’ to- 
58 Dolosi ordinamenti — Dolosi, la- gannì d’ Ulisse. 


Digitized by Google 



36 1 FATTI D’ENEA. 

» dori degl’ inganni di questo Sinone, daminogli sicurtà si che 

* pienamente dicesse ciò che volesse senza alcuna paura. E 
« quegli , più assicurato , cosi proseguitò #* il suo dire : Spesse 

* fiate S6 li duci de' Greci si vollero partire dall' assedio di que~ 
« sta terra , ma erano impediti da' fati , atendo tuttavia venti 
» contrari a' loro cammini : per la qual cosa mandammo Euri- 
y> pilo* 7 nell'isola di Delfo *8 ad Apolline per sapere da lui in 
« che modo e come noi ci dovessimo partire da Troja. Apolline 
» rispose ad Euripilo: Con sangue virgineo pacificaste li venti, 
» o Greci, quando veniste a Troja; con sangue oravi brigate 39 
» di cercare la vostra tornata 60 ; fate che a’ venti sagrìfichiate 

* un’ anima greca. La qual risposta poi che pervenne agli orec- 
» chi del popolo , ciascuno fu pieno di paura e di spavento che 
« la sorte non toccasse a lui. Allora Calcante sacerdote, alle 
» grida d' Ulisse che lo sforzò di dire quale anima era da sa- 
» grificare , rispose: Che Apollo voleva che si sagrificasse una 
« santa anima : ed egli non conoscea in tutto il popolo de’ Greci 
« più santa anima che la mia. Allora a grido di popolo fui preso 
« e legato e messo in prigione, ma, come piacque a Dio, in- 
•• nanzi che venisse l' ora del sagrifizio, ruppi li legami e fuggii 
» della prigione ; ed ora m' è tolta ogni speranza di tornarmi a 
» casa 61 a rivedere li miei dolci figliuoli, e'I mio venerabile pa- 
» dre, lo quale forse li Greci sagrificheranno in mio scambio. 

* Per la qual cosa ti priego , o re Priamo, per li Dii di sopra 

» e per quella divinità, che conosce se io dico vero, che abbi 
» pietade delle mie grandi fatiche 63 . A queste lagrime e a que- 
» ste Attive parole tutti si piegano a misericordia in verso di 
» lui 6 *; e Priamo prima comandò che fosse sciolto, e cosi ami- 


li* Demmogli sicurtà Dar sicurtà pieno che ha assai vaghezza e forza. 

bel modo per dar fede, animo, e simili, ss Li Dii di sopra — superni. Virg. 
di parlare schiettamente. per superos. Gli dei degli antichi erano 

ss Proseguito. — I.at. per seguitò. La di tre maniere : superni che abitavano 
preposizione prò indica prolungamento il cielo, terrestri che abitavano Interra 
dell'azione, quasi dicesse seguitò a e il mare, e infernali che avevano sede 
lungo il suo dire. nell’inferno, vale a dire nei luoghi sot- 

SB Spesse fiate — spesse volte. terranei . 

57 Euripilo. — Augure peritissimo tra <s Abbi pietade delle mie grandi fa- 
i Greci. tiche — Fatiche — pene, disgrazie. 

88 Nell’ isola di Delfo. — Dovrebbe ** Tutti si piegano a misericordia in- 

dire l'isola di Deio, come si avverte verso di lui — cioè: han pietà, son 
alla Rub. ni n. 1. mossi a pietà per Itti. Nota proprietà 

89 Vi brigate — procacciate, vi stu- del verbo piegare che esprime a me- 
diate. ‘rstviglia e il commovimento, e quasi il 

so Di cercare la vostra tornata — rivolgersi e l’ inchinarsi dell’ animo . 
cioè : di procurare il vostro ritorno. per pietà, in favore di alcuno. In que- 
st Di tornarmi a casa. — Il mi Iti, si) sto senso anche nsano i latini il vèr^io 
appiccato al verbo è pleonasmo o ri* /ledo, is, che vale piegare. 


i • 
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m chevolmente gli rispose : Chiunque tu se', dimentica la tua 
« gente , e staràti 05 qui con noi come uno di noi ; e pregoti 
« che mi manifesti la verità di quello che io ti domanderò. A 
*> che e perchè 66 questo di fi. 2 io di questo cavallo fecero li Greci ? 
« Chi ne fu maestro 67 ? E che religione ha in sè ì E che 
-» vuol dire questo fatto ? 

Rubrica XIV. — Come Sinone greco rispose al Re Priamo. 

„ Allora Sinone, come uomo pieno d’inganno, evò le mani 
-» al cielo 1 * , e in questa formagli rispose: 0 voi, eterni fuochi, 
« cioè, sole e luna ; e voi, altari, sopra li quali si fanno li sa- 
« orifici degli Dii; e voi, crudeli spade, le quali i' ho fuggite, 
„ chiamo e priego che mi sia licito, e non mi torni a peccato*, 
- di rivelare e di manifestare li secreti consigli e li sagrati 3 
" fatti de' Greci. Tutta la speranza de' Greci e la fiducia della 
•» guerra * che presero contra di voi , stette sempre nell' aiuto e 
» nello appoggio di Pallade; ma poi che Diomede e Ulisse coi 
„ loro inganni e colle loro malizie cavarono lo Palladio del 
» santo tempio della rócca di Troia, la speranza e la potenzia 
* de' Greci incominciò a venir meno. E di ciò ne mostrò lo detto 
« Palladio assai manifesti segni; che, sì tosto corrC egli fu recato 
•» nel nostro campo , incominciò fortemente a sudare *. Allora 
« Calcante sacerdote disse a' Greci, che Pallade era crucciata 
contro di loro, e mai non. potrebbero con salute 6 tornare a 
-» casa, se la detta Dea non fosse in prima riconciliata 7 da loro. 
» Per la qual cosa li Greci, con consiglio del detto Calcante, 
fecero fare questo mirabile cavallo a riverenza e a onore della 
y detta Dea Pallade; e fecerlo fare cosi grande, acciò che voi 
•« Troiani noi poteste mettere in Troia. Che se per le vostre 


** Staràti — ti starai. 

«6 A che e perchè — cioè per qual 
fine e per qual cagione. 

*1 Maestro — artefice. 

ss E che religione ha in sèi — Qui 
religione, vale religiosa intenzione , 
scopo di pietà religiosa , voto. Quae 
religio t Virg. 

1 LevO le mani al cielo — in atto 
d’invocare gli Dei. 

* Non mi torni a peccato — cioè non 

mi riesca, non mi divenga nn peccato. 
Tornare talvolta nei buoni autori vale 
riuscire , venire. Bocc. G. V. I. « Comin- 
ciò a dubitare, non quel suo guardar 


cosi fiso movesse la sua rusticità ad 
alcuna cosa, che vergogna le potesse 
tornare, » cioè le riuscisse di ver- 
gogna. 

* Sagrati. — Sacri. 

* La fiducia della guerra. — Fidu- 
cia significa speranza quasi ridotta a 
certezza. 

* Incomincio fortemente a sudare. 
— Avverti,o giovanetto, che queste son 
tutte favole che si vogliono attribuire 
o alle arti dei sacerdoti 0 alla imma- 
ginazione del popolo commossa dalle 
pubbliche sventure. 

11 Con salute — sani e salvi. 

7 Riconciliata — placata. 
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» parti 8 si potesse mettere , Troia tornerebbe in quello stato, net 
W quale fu sotto la protezione e la deféHSione 9 del Palladio, che 
« noh si potrebbe mài pèrdette. E quésta è là cagione perchè lo 

* fecero fàté così qVande ; è Si àbvénisià tilt questo cavallo voi 
» ardeste, o in altro modo guastaste o violaste , Troia sarebbe- 
« disfatta. A questo li Troiani incominciarono à gì idare : Che 
» le mura si rompessero e che lo cavallo si mettesse dentro. A 
» questo romore rompemmo le mura, e con molti canti, li quali 
» poi ci tornarono in pianti 10 , mettemmo dentro il mortale 11 
» cavallo. Ed ecco venuta la notte , essendo la gente stanca e 
'» piena di sonno e dì vino l? , Sinone aperse ** 1’ uscio del ca- 

* vallo, e Diomede e Ulisse e gli altri che v‘ erano dentro usci- 
» rono fuora del cavallo colle spade ignude in mano, gridando : 

- Vivano li Greci e muoiano li Troiani. E con fuoco fecero 
» cenno alle navi eh' erano in mare in aguato, come la terrai 
» era presa. Al quale segno li Greci tornarono , e per quella 

.« rottura del muro, per la quale era messo dentro il cavallo,. 

- entrarono in Troia, ardendo, e rubando e uccidendo la gente. 
E in questo modo venne meno l’altezza e la grandezza del- 

» l’alta Troia 15 , là quale quanto tempo durò, fu capo dell' o- 
» riente ,6 ». 

Rubrica XV. — Come Ettore apparve in sogno ad Enea. 

In quella notte che Troia si perdette * , dormendo Enea , Et- 
tore st gli apparve * in visione pieno di tristizia e di lagrime , 


* Porti — porte. 

o Defensione — latinismo per difesa; 
qui è voce pili nobile ed usata accon- 
ciamente. 

<0 Li quali poi ci tornarono in pianti , 
— cioè li quali poi si mutarono in 
pianti. Tornare per ridursi, risolversi, 
convertirsi e simili. 1 lieti onor tor- 
navo in tristi lutti. Dante, Inf., XIII, 

<1 Mortale — Vedi Rub. XIII, n. 23. 

** Piena di sonno e di vino. — Ri- 
sponde con pari forza al somno vino- 
que sepultam di Virgilio. 

13 Aperse — Il verbo aprire in al- 
cune persone del perfetto ha due voci 
e dicesi egualmente bene aprii e apersi, 
apri e aperse, aprirono e apersero. 
Petr. , Trionf. di Amore, cap. 4, v. 75, 
A questi le mie piaghe tutte apersi. 
Bocc. giornata 3, n. 4. Non altrimenti 
che un vetro percosso ad un muro, tutto 
si aperse e si stritolò. Ne' verbi simili 


hanno egualmente le due desinenze in- 
dicate e diciamo coprii , scoprii, rico- 
prii, come copersi, scopersi, ricopersi.. 

It Terra — città. 

"io Venne meno l'allessa e la gran- 
dezza dell'alta Troia. — 1 nomi astratti 
altezza e grandezza dinotanti qualità 
considerate di p er sè, e separate dal 
soggetto valgono assai bene a cre- 
scere efficacia al concetto e a far sen- 
tire pietà e meraviglia per la caduta 
di tanta città. Al che concorre anche 
l'aggettivo alla esprimente qualità già 
significata dal nome altezza. 

‘6 Fu capo dell'oriente — cioè fu 
signora dei paesi orientali. 

* Si perdette — Perdersi vale talora 
venir meno, cessar d'esistere come in 
questo luogo. . 

l Si gli apparve — Sì ripieno. Vedi 
Rub. Vili, n 23. ' 
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tutto sanguinoso delle ferite che gli aveva date Achille, e tutto 
pieno di polvere, perchè era stato strascinato intorno alle mura 
di Troia co’ capelli e colla barba tutta piena di sangue. Quando 
il vide Enea cosi concio con tristo volto, e con voce confusa 
li disse: ■* 0 luce di Troia, o speranza fidatissima de’ Troiani, 
„ quanto se’ stato 4 ! onde vieni tanto desiderato ? come non ci 
« hai soccorso in tante fatiche quante noi abbiamo sostenute? 
« Or quale indegna cagione il tuo volto sereno ha cosi insan- 
» guinato ? « Alle quali vane parole Ettore non rispose, ma còn 
dolorosi sospiri e con lacrimosi pianti 8 incominciò a gridare:: 
» Oimè, figliuolo della Dea, fuggi e brigati di campane * di que- 
» ste fiamme; leva su; chè i nemici hanno prese le mura, e 
» T altezza di Troia in tutto 7 è caduta ; leva su e fuggi , chè 
- cosi vogliono li fati; che se fatato 8 fesse che Troia si po- 
« tesse difendere, il tuo braccio è assai sufficiente a difenderla ®. 
" Ma perciò che li feti ciò impediscono, brigwti di campare; e 
* acciò che le cose divino non vengano amano de’ aranci, Troia 
» ti raccomanda le sue sante cose 10 : piglia adunque gli Dii di 
« Troia, e vatti via con essi, ed eglino ti guideranno in luogo 
» ove tu fonderai una nuova città troiana. <* Alle quali parole 
isvegliato Enea, prese gli Dii e le altre sante cose di Troia, e 
col padre e col figliuolo e con molta gente troiana uscì per la 
rottura, per la quale era entrato lo cavallo de’ Greci , e con 
venti navi entrò in mare, com’ è detto di sopra. Di questo ca- 
vallo che fosse fatto * 1 per inganno da Diomede e da Ulisse, e 
che Enea uscisse di Troia per quella rottura delle mura, per 
la quale fu messo il detto cavallo, in tre ritirai 1 * ne fa men- 
zione Dante nel vìgesimo sesto Canto della prima Cantica della 
sua Commedia , ove poetizza della fiamma, nella quale sono pu- 
niti li due soprascritti Diomede ed Ulisse, così dicendo : 


* Concio — guasto, sconciato, mal- 
trattato Usasi pia di frequente unito 
ooii’av verbio male, malconcio. 

* Quanto se' stato. — Stare qui vale 
indugiare. Quanto sai stato vale adun- 
que quanto hai indugiato. Il verbo stare 
in tal significato s'ode di continuo in 
becca a' Toscani. 

» Lacrimosi pianti — cioè pinoti atti 
a cavare he lagrime, lagrime voli. 

6 Brigati Hi campare — fi»,’ di oamr 
pare. 

1 In tutto — affatto. 

s Fatato — destinato. 

» Il tuo braccio 6 assai sufficiente 
a ài fenderla — Non risponde al testo 


di Virgilio nè s’accorda troppo colle 
cose dette di sopra da Ettore. Virgilio 
dine: Si Pergama desctra Dgfendi pgs- 
sent, etiam hac defensa fuissenl. M- 
aeide, lì. Le quali parole così traduce 
il Leopardi: Se Pergamo campar de- 
stra potesse. Questa l'avria campato. 

10 Troia ti racco manda le sue sante 
cose — cioè i sacri arredi, le statue e 

-i simulacri degli Dei e specialmente 
il Palladi*. 

11 Di questo cavallo che fossa fatto 
ecc. — La sintassi regolare di questo 
periodo è la seguente : Dante nel vi- 
gesimo canto fa menzione eec. 

1* Rilimi — qui vale versi. 
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« E dentro della lor fiamma ** si geme 
I.* agnato del cavai, che fe la porta 1 * 

Ond' asci de' Romani il gentil seme. » 

Rubrica XVI. — Come Cassandra fu presa, e Rifeo morto. 

La notte che Troia fu presa * , li Greci presero una figliuola 
del re Priamo, la quale era chiamata Cassandra; e questa era 
una vergine speciosa e molto bella*, la quale essendo profe- 
tessa , aveva profetato e detto d’ innanzi 5 , la struzione * di Troia ; 
ma, come le sciagure di Troia vollero, non era dato fede 5 alle 
sue parole , nò alle sue profezie. Questa vergine fu trovata quella 
notte dolorosa in uno tempio di Troia, ed essendone cavata 
fuori pe’ capelli e colle mani legate , ella tenendo tuttavia gli 
occhi levati al cielo, certi Troiani ciò vedendo, commossi a 
dolore che si nobile vergine si vilmente ne la menavano, come 
uomini furiosi si dierono tra’ Greci, e per forza d’arme la 
tolsero loro 6 . Allora fu una dura ed aspra battaglia 7 tra Greci 
e Troiani, nella quale battaglia molta nobile gente vi morì dal- 
1’ una parte e dall’ altra , e specialmente vi mori dal lato dei 
Troiani uno eh’ avea nome Rifeo, del quale dice Virgilio ch'egli 
solo era tra li Troiani giustissimo, cioè operatore d’ogni virtù, 
e aveva ed osservava 'in sè tutta dirittura 8 . E questa è la ea- 

‘5 E dentro delia lor fiamma ecc. * Struzione — antiq. Distruzione; 

— Intendi e spiega : E nella loro flam- come struggere e distruggere. 

ma dai medesimi Diomede e Ulisse in 5 Dato fede. — Dar fede, e anche ag- 
quella-racchiusi, si piange l’inganno giustar fede, credere, 
pel quale 1 Troiani fdrono indotti a • Come uomini furiosi si dierono 
ricevere dentro le mura il gran cavallo fra’ Greci, e per forza d'arme la tot- 
di legno, dal cui ventre uscirono iguer- sero loro. — Si dierono tra’ Greci vale 
rieri che distrussero Troia. ai gettarono tra’ Greci ed è modo pìen 

U L'aguato del cavai, che fi la porta di forza e di vigoria. E per forza 

— Intendi e spiega : L'insidia del ca- d'arme la tolsero loro vale , combat- 
vallo , per cui , Troia aperta, i Greci tendo la levarono di mano ai nemici, 
v’entrarono, ed Enea coi compagni ne 1 Allora fu una dura ed aspra bat- 
uscì condotto Sai fati in Italia per fon- taglia . — Il verbo essere talora s'usa 
dare l’impero Romano « Quanto con- per accadere, come in questo luogo, 
cetto in quante poche parole! » dice a Ar., Fur. I, 1. Le donne , i cavalier, 
questo luogo un Commentatore di Dante, l’arme, gli amori, Le cortesie, le au- 
daci imprese io canto, Che furo al tem- 

* La notte che Troia fu presa — po che passaro i Mori D’Africa il mare. 
Caso assoluto. Vedi Rub. I, n. 9. e in Francia nocquer tanto. 

* Una vergine speciosa e molto bella. * Avara ed osservava in sé tutta di- 

— Speciosa , latinismo, vale appari- rittura — cioè adempieva ogni giu- 

scente, di bella apparenza, e in questo etisia, era giustissimo. Nota che tutto 
luogo di non comuni forme. aggettivo ha la proprietà di gettar via 

* D‘ innanzi — per lo innanzi. l’articolo che si suol porre tra esso e 
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gione che mosse Dante a fare menzione di lui nel vigesimo 
Canto della terza Cantica della sua Commedia , dove dice par- 
lando di lui : • 


« Chi crederebbe giù nel mondo errante. 

Che Rifeo troiano in questo tondo* 

Fosse la quinta delle luci Bantel » 

E poi in questo medesimo Canto poetizza, come e in che modo 
Dio r.alluminò alla verace fede 10 più di mille anni innanzi che 
Cristo incarnasse 11 , cosi ntimando 12 : 

l" , . ■ 


« L'altra per grazia, che dà si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse l' occhio ìnfìno alla prim’ onda **, 

Tutto suo amor là giù pose a drittura*», 

Per che di grazia In grazia <7 Dio gli aperse <* 
Oli occhi alla nostra redension futura : 

Ond’ ei credette in quella, e non sofferse 
Da indi ’l puzzo ** più del paganesmo *#, 

E riprendiene *< le genti perverse**. 


il sust. a cui s’ appoggia. Vedi Ru- 
brica VII, n. 4. In questo luogo in- 
fatti l’ Autore dice tutta dirittura e 
non tutta la dirittura. Ma di questa 
maniera di costrutto non è da usare a 
tutto pasto. Dirittura è antiquato , 
per giustizia, il Giusto e l'Onesto. 

* In questo tondo — L’arco del ci- 
glio dell'aquila simbolica, che Dante 
immagina nel Paradiso. A formar l'oc- 
chio di detta aquila egli pone le anime 
dei principali giusti. 

10 L'alluminò alia verace fede. — 
Ellitticam. L'alluminò perché si con- 
vertisse alla verace fede. Alluminò 
antiq. per illuminò. 

i‘ Più di mille anni innanzi che 
Cristo incarnasse'. — Incarnare — 
neutro passivo, benché talora colle par- 
ticelle mi , fi , si non espresse , come 
in questo luogo. 

** Ultimando — v. a. verseg- 
giando. * 

l! L'altra. — L’anima di Rifeo. 

14 ìnfìno alla prim' onda — fino 
al principio, fino all'origine. La gra- 
zia , di che fa parola nel verso pre- 
cedente, è la grazia di Dio; la fontana 
da cui stilla detta grazia, è figura 


dello stesso Iddio o meglio del bene- 
placito, del giudizio di lui. 
té Là giù — in terra. 

*« A drittura - 1 alia dirittura, alla 
rettitudine. 

*T Di grazia in grazia — aggiun- 
gendo una grazia all'altra. 

t* Dio gli aperse, eco. — Intendi: 
Iddio gli fece conoscere il mistero 
della futura redenzione e darvi quella 
fede per la quale all'uomo, secondo la 
dottrina cattolica , è dato salvarsi. _ 
** 'L puzzo — puzzo è parola che 
esprime a maraviglia l’abbominazione 
in cui quasi cadavere puzzolente venne 
a Rifeo il paganesimo dopo che ebbe 
conosciuto la fede cristiana. 

*o Paganesmo. — Intendesi con que- 
sto nome il Politeismo, cioè la religione 
degli antichi, specialmente Greci e La- 
tini, pejla quale adora vansi molti Dei 
e i loro simulacri. Questa voce e l'altra 
pagano ebbero, origine , dopo che il 
Cristianesimo divenne religione dello 
Stato, dal ritirarsi che fecero i seguaci 
dell'antico culto nelle borgate e nelle 
piccole città dette in latino pagi. 
s * Riprendien» — riprendevano. 

** Perverse — pervertite da false 
religioni. 
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Quelle tre donne ** gli far per battesmo., 

Che tu vedesti dalla destra rota, 

Dinanzi al battezzar più d' un milleamo. » 


Rubrica XVII. -*» Della mofle dal re Priamo 

* « . ' r 'ÌM/I ' 1 . ‘.'V / • 

Morto lo giustissimo Rifeo, Pirro figliuolo d’ Achille, con 
moltitudine di Greci, quella medesima notte, andò a combattere 
la ròcca di Troia*. Nella quale, poiché fu presa, entrando, trovò 
cinquanta bellissimi palagi, senza il palagio maggiore 4 dove 
stava il re Priamo. Tutti questi edifici erano di marmo , tutte 
le porti erano di rame, tutte le travi e tutti li tetti erano ino- 
rati 3 . In simile modo era * il tempio di Pallade, nel quale stara 
lo palladio innanzi che fosse furato* da’ Greci. In questa rócca 
fu trovata la reina Bcuba con cento nuore, ed in mezzo di que- 
sta ròcca era una piazza ornata a modo d' uno tempio , con 
uno altare, sopra il quale lo re Priamo sacrificava. E da l’un 
lato di questo altare era un antichissimo orbaco 7, il quale era 
consacrato agli Dii ; del quale non era licito di cogliere nè fronde 
nè ramo. Dall’ altro lato dell' altare era la sedia reale del re 
Priamo. Pirro, poich’ebbe preso questa ròcca, uccise uno figliuolo 
di Priamo dinanzi da lui 8 : Priamo quando si vide ucciso il 
figliuolo dinanzi da sè, disse a Pirro : « Se alcuna pietà regna 
- in cielo, gli Óii del cielo ti rendano buono cambio 9 , o Pirro, 

* di quello che hai fatto dinanzi da’ miei occhi, che non ti sei 
» vergognato d’ uccidere il mio figliuolo dinanzi da me Certo non 

* fu cosi spietato Achille, di cui tu menti d’ esserè figliuolo , 
•> quando il mio Ettore uccise in battaglia ; chè , come vide lo 
>• mio dolore, mi rendeo 10 lo corpo cortesemente, e tu se' stato 


*3 Quelle tre donne, ec. — Intendi: 
A Rifeo tennero luogo di battesimo 
quelle tre donne che tu vedesti dan- 
zare a destra del carro apparsoti in 
cima del Purgatorio, cioè, la Fede, la 
Speranza e la Carità; e questo fu oltre 
amili' anni innanzi alla istituzione del 
battesimo. Dalia distruzione di Troia alla 
nascita di Cristo si contano aani 1184. 

t Andò a comialtere la ricca di 
Troia . — Comialtere in attivo signi- 
fica, far guerra o dare assalto come in 
questo luogo. Nov. ant. 3 2. Aspramen- 
te avea combattuto la città di Giadre. 

* Senza il palagio maggiore ■ — El- 
litticamente invece di senza contare il 
palagio maggiore. 


3 Inorati — indorati. 

* In limile modo era. — Ellittica- 
mente invece di, in simile modo era 
fatto ec. 

3 Furato — latinismo per rubato. 

„ . « A modo — a guisa. 

i Orbaco. — Da Laureti bacca. Si 
dice tuttora da alcuni popoli della To- 
scana, ma nelle scritture è antiquato: 
alloro. 

* Dinanzi da lui. — Inijanzi a lui. 

9 Ti rendano buono cambio — ti ri- 
meritino ; è detto ironicamente, e rende 
benissimo il * Persolvant dignas gra- 
ta » di Virgilio. 

•o Rendeo — desinenza antiq. rima- 
sta alla poesia, comune a moltissimi altri 
verbi, invece di rendè, rese, rendette. 
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» 8t villano 1 * j ohe dinanzi da me hai morto ** lo mio figliuolo. « 
B detto questo, prese una saetta per saettare Pirro; ma Pirro 
la ricevette nello sondo, e poi se ne andò infino a lui, e pren- 
dendolo per li capelli , lo levò dalla sedia , ove sedeva a lato 
dell’ altare, dicendogli; « Fatti in qua**, chè io voglio che tu 
« ne porti** novelle all’inferno inftno a mio padre di questa 
* villania ch’io t’ ho fatta. « E poi cito l’ebbe involto net sangue 
del figliuolo, gli ficcò la spada ne’ fianchi. E in questo modo 
finio 18 li suoi di quel nobile Priamo padre di tanti e- tali figliuoli 1 ®, 
e re di si nobile città come fu Troia, la quale innanzi che mo- 
risse, vide assediata dieci anni, e morti i figliuoli, ed ultima- 
mente presa, rubata e arsa* 7 , e la sua nobile rócca d' llion 18 

in mano de’ nemici. 1 ■ 

% 

i _ , ■ ' * !j' » »• . , , ,.3 * li*»»' 

Rubrica XVIII. Come Polissena fu immolata in sul sepolcro 
■ , di Achille. ■ ■ - i 

Dopo la morte di Priamo, Polissena sua figliuola, vergine spe- 
ciosa * e dotata di molte virtudi, fu morta in questo modo. Pirro 
figliuolo d’Achille, poi ch’ebbe morto Priamo, considerando che 
Polissena era stata cagione della morte d'Achille, imperciò che 
la reina Ecuba, sotto specie * di dargliela per moglie, perch’ e- 
gli fortemente l’ amava, lo fece venire nel tempio d’ Apolline, ove 
con saette fu ucciso da Paris; rapio 5 la detta Polissena di grembo 
alla madre, e in sul sepolcro di Achille la fece immolare*. Nella 
quale immolazione, secondo che scrive Ovidio 8 nel terzodecimo 

H Villano — Villano vale talvolta, le azioni da esse significate. Rubata 
come in questo luogo, crudele, efferato, vale saccheggiata. 

Dante nelle rime: «Morte villana e di ts La ma nobile rócca d’ llion — 
pietà nemica ». Sebbene nione si adoperi spesso in vece 

i* Morto — uccìso. di Troia, tuttavia significa proprlamen- 

n Fatti in qua. — Vieni in qua te soltanto la r6cch di quella città come 
Farri, fra i moltissimi suol significati, , n questo luogo. 

Ha quello di andare, venire avanti. 

Bocc. 46. 13. « E pitì verso di lui fat- » Speciosa — Appariscente., di bella 
osi , il domandò Be Gianni di Procida apparenza. Vedi Rub. XVI, n. 2. 
t fosse. » 1 Sotto specie — Sotto pretesto, 

i* Ne porti — Ne pleonasmo. 3 Rapio — Desinenza antiq. rimasta 

13 Finio — desinenza antiquata poe- oggi alla poesia in vece di rapi, 
tica invece di fini. 4 Immolare — v. lat. sacrificare. 

*6 Padre di tanti e tali figliuoli — Immolare è propriamente aspergere la 
Tanti significa il numero dei figliuoli, vittima della mola che componevasi 
tali le qualità di cut erari forniti, per di farro seccato, macinato e sparso di 
es. il valore, la magnanimità, la bel- sale, come osavano gli antichi di fare 
lezza ec. prima del sacrifizio. 

iv Presa , rubata e arsa — Pon S Ovidio — Celebre poeta latino nato 
mente quanto son ben collocate queste in Sulmona 43 anni avanti l’èra vol- 
parole secondo l’ordine in cui si fanno gare morto 17 anni dopo la nascita di 
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libro del Metamorfoaeoa 8 , ebbe tanta cura dèlia sua onestade. 
che in sull' ora della morte 7 , poi eh' ebbe f ricevuto lo colpo 
della spada nel petto, si acconciò 8 li panni tra le gambe, acciò 
ohe , cadendo o battendo li piedi 9 , non mostrasse ignudo le 
parti di sotto. Questa medesima onestade mostrò Lucrezia 10 
nell'ora che s'uccise, secondo che scrive Tito Livio 11 ; lo si- 
mile fece quel magnanimo Julio Cesare nell'ora della sua 
morte, secondo che scrive Massimo Valerio 13 . Gcuba vedute 
tante tristizie, che co’ suoi occhi vide morti gran parte de' suoi 
figliuoli, vide eziandio la struzione 13 della sua città e del suo 
regno, e ad ultimo 18 vedendo morto lo marito, e Polissena, sua 
figliuola, immolata in sul sepolcro d’Achille, e Polidoro morto 
da Polinestore, usci sì della mente 16 , che come càne rabbioso 
cominciò a latrare. E quinci viene che Ovidio 17 , 4 gli altri 
poeti favoleggiano ch’ella diventasse cane. Certo ella non di- 
ventò cane realmente, ma arrabbiò per dolore a modo di cane 18 : 
e però dice Dante nel trentesimo Canto della prima Cantica della 
sua Commedia: 


Cristo confinato a Tomi sul ponto Bus- 
sino dall'imperatore Augnato. 

« Metamorfoseos —• Genitivo di Mo- 
tamorfosis, voce greca, che vuol dire 
Trasformazione, che e il principal poe- 
ma di Ovidio in quindici libri, in cui fa- 
voleggiadelle mutate forme o sembian- 
ze degli dei, degli nomini e delle cose 
senz'anima. 

1 In tuli' ora dalla morte — In tu, 
vale talvolta a indicar tempo, e si- 
gnifica durante come in questo luogo. 
Ora qui è usato per punto, istante. 

8 Si acconciò — Si assettò. 

» Battendo li piedi — ' dibattendo i 
piedi nelle convulsioni della morte. 

<0 Lucrezia — Dama Romana fi- 
gliuola di Spurio I.ucrezio e moglie di 
Gollatino, che per cagione di disonesto 
oltraggio fattole da Sesto figlio del Re 
Tarquinio il superbo, si uccise con un 
coltello dinanzi al marito e ai parenti. 

•< Tito Livio — Fu di Padova e ce- 
lebre scrittore della Storia Romana. 
Nacque 5!< avanti G. C. 15 prima della 
morte di G. Cesare e mori l'anno 18 
dell'Era Cristiana nella città natia. 

ls Quel magnanimo Julio Cesare — 
Pon mente quanto giovi in questo luogo 


l'articolo quel a fare spiccare e a porre 
in rilievo la magnanimità di Ginlio Ce- 
sare — Julio, Giulio — Giulio Cesare 
uno dei maggiori capitani e dei piò 
astuti e ambiziosi uomini che sieno 
stati giammai, dopo aver ridotto il go- 
verno di Roma da repubblica a prin- 
cipato, fù da Bruto e da molti senatori 
Romani congiurati contro di lui ucciso 
in Senato con ventitré pugnalate. An. 
di Roma 710, Av. G. C. 41. 

<5. Massimo Valerio — pià comu- 
nemente Valerio Massimo autore di una 
opera intitolata : Dei detti e fatti me- 
morabili, che è una Raccolta dei detti 
e fatti degni di memoria operati dagli 
antichi e principalmente dai Romani. 
CredeBi vivesse a tempo dell'Impera- 
tore Tiberio. 

tt Struzione — distruzione. 

t* Ad ultimo. — Da ultimo. 

*8 Usci... della mente — Uscir della 
mente qui vale perdere il senno. 

<7 B quinci viene che Ovidio ec — 
Vale a dire: da questo fatto è nato 
che Ovidio ec. 

<8 A modo di cane. — Maniera ele- 
gante in vece dell'altra piò comune, 
a guisa di ec. 
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« E quando la fortuna volse in basso ** 

L’ altezza de’ Troian che tutto ardiva, 

Si che insieme col regno il re fu casso *0, 

Ecnba trista X, misera e cattiva, 

Poscia che vide Polissena morta, 

E del suo Polidoro in su la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò si come cane : 

Tanto’ il dolor le fe la mente torta». » 


. •• , t. . . ,< > 

Rubrica XIX. — Come la rema Bidone s'uccise 
per amore d' Enea. 


Poiché Didone ebbe udito novellare 1 Enea della perdita di 
Troia e de' suoi casi , essendo già ferita d’ amore di lui 2 , die- 
degli commiato che s’ andasse a posare 3 , ed ella se n’ andò nella 
camera sua per pigliare riposo, s’ella potesse*. Ma li diversi 
pensieri aveano si ripiena la sua mente, che riposo pigliare non 
poteva, anzi volgea nella sua mente 5 la bellezza, la piacevolezza, 
l’ornato parlare e l’alto 6 sangue di Ènea; e in questo modo 


» Volse in basso. — Bellissimo que- 
sto volgere in basso, che significa ri- 
durre irrumile stato, rovinare. 

*o II re. — Priamo. Casso lat., cos- 
iti», cancellato, distrutto. 

Ecuba trista ee. — Ecuba vedova 
di Priamo trista., misera e prigioniera 
dei Greci (caprina dal lat. capiteti») 
come ebbe veduta morta la figliuola 
Polissena e si fu accorta del suo Po- 
* lidoro che ucciso giaceva in sulla riva 
del mare latrò forsennata come cane, 
vale a dire mandò grida altissime che 
somigliavano al latrare di un cane ; il 
perchè i poeti finsero si fosse trasformata 
in cagna. (Vedi Ovid., Metam. XIII.) 

» Le fe la mente torta — le tra- 
volse la mente. 

* Novellare — Narrare, raccontare, 
ma in questo senso non si vuol piò 
usare. , 

ì Essendo già ferita d' amore di lui 
— Ellitticamente come dicesse : Essendo 
già ferita da saetta d’amore per ca- 
gione della bellezza di Ini. 

* Diedegli commiato Che s’andasse 


a posare — Commiato o corniolo (dal 
lat. commeatus) è licenza che si di 
o si prende di partire, e però diedegli 
commiato, vale diedegli licenza, che 
s’andasse a posare cioè o riposare 
11 Boccaccio disse : « Il .Maestro le- 
valo co' suoi compagni , ringraziò la 
donna; e con festa da lei preso com- 
miato si parti » (Gior. X, nov. 10.) 

* S ’ ella potesse — Se congiunzione 
condizionale, vale caso che, posto che 
dato che, o verificata la condizione 
che. Talora per bella proprietà di lin- 
gua, innanzi al se si , lascia per sot- 
inteso il verbo necessario, come in 
questo lnogo si sottintende il verbo 
vedendo, cercando, procurando o si- 
mile, cioè cercando s’ ella potesse (pi- 
gliare riposo.) Fioretti di S. Frane. 
« Corse ec. per tutta la città, se per 
ventura la potesse trovare, cioè cer- 
cando ee ec. » 

3 Anzi volgea nella sua mente — 
ripensava , considerava in ogni par- 
te, eoe. 

* Alto — qni vale nobile — Sangue 
— stirpe, lignaggio. 
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con cieco amore nutricava la sua ferita. E bene ch’alia per fine 7 
pigliasse alcuno sonno, non però prese riposo 8 ; chè l'ardente 
amore, ch'aveva conceputo 9 nel cuore, non la lasciava posare. 
E fatto giorno, chiamò la suora 19 sua carnale, ch’avea nome 
Anna, e diasele : « Anna, suora mia, che vari sogni hanno sta- 
» notte sospesa la mia mente ! Questo gentile uomo , che m’ ò 
« capitato a casa 11 , m’è entrato al nel cuore 11 , ch’io non so 
.. che vuole essere questo ; la sua gentilessa, li suoi alti co- 
» stumi, lo suo bello e ornato parlare, mi danno fede 13 che sia 

- nato della schiatta degl’Iddii. E se non fosse eh’ io m’ho posto 

- in cuore 14 di mai non pigliare marito 18 , e cosi ho promesso 

- alla cenere di. Sicheo, dicotì, Anna suora mia, ohe questi mi 
» piace tanto, che solo a costui mi piegherei. Conosco li segni 
<■ dell:, fiamma antica 16 , chè quello amore, ch’io portai a Si- 

- clieo quando era vivo,, ora lo mi sento rinnovellare nel cuore 17 ; 

- ma innanzi ch’io rompa fede a lui, io prego Iddio o ch'egli 
» mi saetti con saetta folgore 18 da cielo, o ch'egli mi facci» 
« inghiottire alla terra. » E detto questo, tutta si empiè di la- 
grime. Allora Anna incominciò a dire a Didone: « 0 suora mia, 
** che mi se’ piò cara che la vita, consumerà’ ti tu la tua fiorita 

- età pure 19 in pianto e in viduità? 19 che credi tu fare? credi 

- tu che Sicheo curi di tua promissione? e se tu non t’ha' mai 

« voluta piegare nè ad Jarba re di Libia, nè ad alcuno altro 
-, 


1 Alla per fine — finalmente. 

* iV m però prese riposo. — Intendi 
che sebbene ella alquanto dormisse , 
il sonno di lei fu così travaglioso e 
pieno di sogni che per esso il corpo 
non ebbe riposo e ristoro quale il sonno 
suol dare. 

9 Conceputo— participio passato da 
concèpere, verbo oggi quasi dimenti- 
cato, come dice il Mastroflni (Dizion. 
Critico dei verbi coniugati) alla atessa 
guisa che da concepire si forma il 
participio comunemente usato conce- 
pito. Conceputo oggi vuoisi usare assai 
raramente e solo alouua volta e con 
giudizio in poesia o in nobile prosa. 

10 Suora - orella dal latino sor or t 
oris. Og'ri ì prosa non sarebbe da u- 
sare eco.uochè parlando di monache. 

11 Che m’è capitato a casa — Ve di 
Rub. I, n. 10. 

tz M ' e entrato si nel cuore, che ecc. 
— Notr nodo semplice ed efficace ! 

13 111 danno fede — mi assicurano, 
mi i .no cena. 


11 M'ho posto in cuore — Ito sta- 
bilito, ho fermo nell' animo. 

l» Di mai non pigliare marito — 
Nota efficacia che dà il mai a prin- 
cipio dell' inciso, la quale efficacia an- 
drebbe perduta se si dicesse : di non 
pigliar mai marito. 

te Conosco li segni della fiamma an- 
t tea — Dante : Conosco I segni dell'an- 
tica fiamma. Virgilio : « Agmosco ve- 
lerie vestigio flammee. » 

Lo mi sento rinnovellare nel 
cuore — qui lo, dopo il nome a cui si 
riferisce, è ripieno e sta per u» certo 
vezzo di lingua. 

is Mi saetti con saetta folgore — 
saetta folgore — fulmine. Cosi scri- 
vevano comunemente nel mille tre- 
cento. Saetta per fulmine e rimasto 
nella lingua, specialmente nell’uso del 
popolo, ma ora non plfi si unirebbe,* 
folgore come in questo luogo, 
n Pure — solamente, 
w Viduità — vedovanza. 
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* barone * 1 che t’abbia voluto per moglie, dinoti ohe pensando 
<» ohe tu non bai figliuolo e che se’ tra gente, ohe se guerra là 

• faranno, tu non se' potente a difenderti, io ti saprei consigliare 
« che tu pigliassi per marito Enea. E forse che è stata prov- 
« videnza degli , 1 Iddìi ch’egli per venti contrari ti sia capitato 
« a casa, acciò che questo tuo regno colla sua gover nazione 
« vada di bene in meglio »**. E con queste parole Anna in- 
fiammò rinfiammato animo d'amore della reina Didone in tanto, 
che * 3 matrimonio fu trattato e compiuto tra lei ed Enea. Ed 
ecco la fama volare per tutte le contrade di Libia, come la resina 
Didone avea preso per marito Enea troiano, e come in una spi- 
lunca* 4 , essendo eglino andati a cacciare, s’ erano congiunti in- 
sieme. Fatto questo, favoleggia Virgilio che Giove Iddio del 
cielo mandò Mercurio ad Enea, comandandogli che ai debba in- 
contanente partire di Cartagine: chè quella non era la terra che 
da’ fati gli era stata promessa, anzi era Italia* 3 , fella quale si 
brigasse * 6 d'andare senza nullo dimoro* 7 . Alierà Enea comandò 
a’ suoi che segretamente acconciassero il navilio, acciò che la 
reina non a’ avvedesse del suo partire* 8 . Ma chi è quello * 9 che 
possa ingannare gli amanti? La reina s’ avvide tantosto 30 di 
quello ch’egli voleva fare, come l’ebhe aorte eputo, e piena di 
molto dolore si brigò d’impedire lo suo fatale andare 34 ; ma 
perchè fatato 34 gli era lo regno d’ Italia, in nullo modo lo potè 
ritenere. 


Barone — signore di gran queliti 
ed oggi dicesi soltanto di persona che 
abbia dignità baronale. I trecentisti 
davano il titolo di Barone anche a 
Gesù Cristo ed ai Santi, e Dante chia- 
mò con questo nome S. Pietro (Par- 
rad ., XXIV, 115.) 

e Vada di bene in meglio — Nota 
hel modo che snona por tuttodì sulla 
bocca del popolo. 

In tanto che — di modo che. 

** Spilunca — anticamente per spe- 
lonca. 

*5 Anzi era Italia. — Qui è figura 
d* ellissi o tralasciamento L’ intero co- 
strutto sarebbe: amila terra che dai 
fati gli era stata promessa era Italia. 

*» Si brigasse — procurasse. 

*1 Dimoro — antiq. per dimora, in- 
dugio. — « Dimandò il duca mio senza 
dimora.» (Dante, Inf., il) 

*8 Non j" avvedesse del suo partire. 
— Si noti questo partire che equivale 


a partenza, Nella noBtra lingua 1’ in- 
finito in singolare si usa a maniera di 
nome con articolo, prep. izione o altro 
equivalente, e anche senz' articolo af- 
fatto. 

*9 Ma chi è quello. — Quello i caso 
retto, come in questo luogo , e repu- 
tato error da’ grammatici , dovendosi 
dire quegli. Vi sono però non pochi 
esempi in contrario, ma tu, per fuggir 
briga , tienti all’ uso comune e alla 
regolA generale. 

80 Tantosto — di subito , immanti- 
nente. 

** Lo euo fatale andare. — Dante : 
Inf. V. « Non impedir lo suo latale 
andare. » Avverti che fatale vale sta- 
bilito da’ fati e che in significato di 
maiavventuroso, spiacevole, come gi 
usa comunemente, non trovasi negli 
scrittori che ebbero cura della pro- 
prietà del dire. 

s* fatato — destinato 
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Partendosi Bnea dal porto di Cartagine, Didone montò in sulla 
ròcca, e vedendo le navi che n'andavano a vela, chiamò la sua 
famiglia** 3 , e comandò loro 34 che incontanente apparecchiassero 
quivi uno altare, e facessero uno grande fuoco, imperocché ella 
voleva fare un grande sacrificio. E fatto che fu ciò che ella co- 
mandò, ornossi e aceonciossi a modo reale, e tenendo in mano 
una spada troiana, che le avea data Enea, e stando d* innanzi 
dall'altare 33 , in questa forma orò agl’ Iddìi 38 : « 0 tu, Sole, che 
*• col tuo lume vedi tutte le cose ; e tu Giunone, che conosci e 
» sai i dolori degli amanti; e voi, Furie infernali, che vendicato 
- le ingiurie, rendete cambio e merito al traditore Enea 37 , il 
« quale contra ogni ragione, e contra ogni buona usanza mi ha 
« tradita, e ingannata. Priegovi che gli diate venti contrari ac~ 
• ciò ch’egli con tutto il suo navilio anneghi in mare; e se 
« pure avviene che pigli porto in Italia, e fondi nuova cittade , 
« priegovi che sempre sia odio tra la mia gente e la sua, e che 
>• i Cartaginesi sempre vivano in guerra co’ suoi discendenti , e 
« nullo amore e nulla fede e nullo patto sia tra loro e noi : terra 
« contro terra, onde contra onde, arme contra arme, e ferro 
v contra ferro. » E detta questa orazione, si ficcò la spada nel 
petto, e cosi ferita si coricò in sul fuoco, dicendo: » Voi, Iddìi, 
» pigliate quest'anima, e cavatemi di queste pene; ove vissuta 
« sono e corsa ho quel corso 38 che la fortuna m’ha dato, e ora 
« la mia nobile anima andrà sotto la terra: beata a me 39 , se 
» le navj di Troia lo mio porto non avessero mai toccato! » E 
questa fu la fine della reina Didone, secondo che scrive Virgilio; 
ma santo Jeronimo 40 nel primo libro contra Jovinìano 41 dice 
eh* ella s’ uccise per amore di castitade la quale aveva promessa 
all' ossa morte del suo marito Sicheo tutto il tempo della sua 


33 Famiglia — famigliar!, servi, da 
famulus servo, i 

34 E comandò loro. — Notisi in que- 
sto luogo il rapido passaggio dal sin- 
golare famiglia , nome collettivo , al 
plorale loro , in vece di o quella o 
simile in singolare come avrebbe ri- 
chiesto la regola di grammatica. 

ss jD' innanci dall' aliare — modo 
antiquato, innanzi l’altare. 

ss Orò agl'iddìi — fece orazione a- 
gli Dei. 

37 Fendete cambio e merito al tra- 
ditore Enea — contraccambiate e ri- 
meritate il traditore Enea. 


M Corea ho quel corso— Vedi altrove 
modi simili , per es. , sopra, mi saetti 
con saetta. Vedi anche Rub. IX, n. 32. 

se Beata a me. — Modo latino da u- 
sarsi parcamente e con giudizio al- 
cuna volta in nobile scrittura in vece 
dell'altro piU comune: beata me. 

M Santo Jeronimo — San Girolamo 
uno dei padri della Chiesa latina dori 
nel iv secolo dopo Cristo, ed è ricor- 
dato principalmente per la traduzione 
della Bibbia e per lo stile assai poro 
rispetto a quei tempi e che ritrae , in 
qualche modo, quello di Cicerone. 

ti Jovinìano — famoso eretico del 
secolo iv. , _. 
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▼ita* 2 . Ed ecco le parole di santo Jeronimo: « Bidone sirocchia ** 
« di Pigmalione , congregato 44 ch'ebbe molto oro e molto argento, 
» del regno di Tiro navicò nel regno d' Africa, e quivi fece la 
« città di Cartagine, ed essendo richiesta e molestata dal re Jarba 
» di maritarsi a lui, tennelo in parole *'* in fino a tanto eh' ebbe 
» fatta la cittade: ma poi che la città fu compiuta, vedendo che 

* delle mani di detto Jarba campare * 6 non poteva, innanzi bl si 
« volle gittare in fuoco che rompere fede al suo marito Sicheo , 
« o che maritare si volesse. « E poi soggiugne santo Jeronimo : 
« La casta femmina fece la città di Cartagine ; e poi questa mc- 
» desima Cartagine renne meno in laude di castìtade ** ; chè 
« essendo ella venuta a mano de' Romani sotto il ducato *® del 
« secondo Scipione Africano, la moglie del re Asdrubale vedendo 
« presa e incesa :l0 Cartagine, innanzi che colesse venire a mano 
« de' Romani* 1 , dubitando della stia castitade**, prese due suoi 

* figliuoli, l'uno dall' un tato l'altro dall'altro, c con issi' amen- 
ti due si pittò nel fuoco , che l'era messo di sotto, perche ella 
« s' arrendesse alli Romani. » Questo medesimo scrive Valerio 
Massimo, nel terzo capitolo De fortitudine. 


Rubrica XX. — Come Enea partendosi di Cartagine venne in 
Cicilia, e quivi celebrò l' annuale 1 del suo padre Anchise, e 
come il padre gli apparve in visione. 


Navicando Enea di Cartagièe per venire in Italia , capitò in 
Cicilia, in quella parte dove l'anno passato avea sotterrato lo 
suo padre Anchise; e imperciò che quivi giunse l’anno coni- 


ti Tutto il tempo delta ma vita. — 
Cioè : per tutto il tempo della sua vita. 
Ellissi della preposiaione, 

*5 Sirocchia. — Vedi Rub. Vili, 
n. 11. 

*t Congregato — raguaato. 
ts Tennelo in parole. — Tenere in 
parole alcuno vale intrattenerlo con 
lunghi discorsi per distoglierlo da al- 
cuna cosa o per ritardarlo da effet- 
tuare alcuna deliberasione. 
te Campare — scampare, liberarsi. 

1 7 Innanzi — prima. 

48 Cartagine venne meno in laude 
di castitade. — Intendi : Cartagine fon- 
data da femmina casta cadde serbando 
lode di castità, poiché essendo...., eoe. 
t» Sotto il ducato. — Discolo — co- 
l fatti d‘ Enea. 


mando (lat. ducalus da dux capitano.) 

té Incesa — participio dal verbo la- 
tino incendere abbruciare. — Incen- 
diato, come s' usa oggi, non é modo 
regolare. 

ti Innanzi che volesse venire a ma- 
no de' Domani. — Venire a mano e 
alle mani : questo significa occorrere, 
capitare ; quello , cader in potestà. 
(Cesari : ) 

« Chi è Io sciagurato. 

Venuto a man degli avversarj suoi ! » 
(Dante, Inf.. XXII.) 

5» Dubitando della sua castitade. — 
Dubitare, talvolta, come in questo 
luogo, vale temere, 

i Annuale — antiq. Anniversario. 

4 


\ 
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piuto, fece l’ annuale con molta solennitade. E celebrando per più 
giorni questo annuale, Anchise gli apparve in visione, in questa 
forma parlando: » 0 figliuol mio che m’eri in qua dietro 2 , quan- 
» do io vivea, più caro che la vita, per comandamento di Jove 
« vengo a te, comandandoti da sua parte, che la moltitudine 
» delle femmine che sono teco, e li vecchi, con tutti coloro che 
» non sono bene prosperosi a battaglia 3 ,, tu debba in Cicilia 
» lasciare , fondando loro una città che rappresenti la forma e 

* la immagine di Troia, e, fatto questo, co* robustissimi gio- 
» vani, forti d’animo, te ne va’ in Italia, dove t’è dato dalli fati 
» di domare una gente dura ed aspra, la quale abita nella 
« detta Italia. Ma in prima che tu giunga là, ti conviene an- 

* dare alle case di Dite, cioè allo inferno *, ove tu mi troverai ; 
» non dico nello inferno, dove sono le pene, ma in uno luogo 

riposato, che si chiama Eliso. Quivi ti menerà la casta Sibilla, 
- dove tu imprenderai 3 5 e conoscerai la gente, che dee scen- 
•• dere 6 da te e la città che debbono fare i tuoi discendenti. « 
E detto questo, spari come fumo. Avuta questa visione, Enea, 
secondo lo comandamento del padre, fece in Cicilia una città, 
nella quale pose la moltitudine delle donne, con tutti li vecchi 
e con tutti coloro che non erano bene sufficienti ad arme 7 * * * il ; e 
fatto questo colla gioventudine 6 troiana forte d'animo, e rubesta® 
di corpo, fece vela e venne in Italia, e capitò ad una terra di 
Campagna ,l) che si chiamava Cuma. In quelle contrade abitava 
la Sibilla ch'era denominata Cumana. 


i 

* In q.uit dietro — modo da non 

osare che vale innanzi a questo 

tempo. 

5 Prarfitrosi a battaglia. — Vale atti 

a battaglia, di corpo vegeto e robusto 

qual si richiede per sostenere le fati- 

che della guerra. 

* Alle case di Dite, cioè allo Inferno. 

— Dite, lat. Dia. Ditis propriamente è 

il Dio dell’Inferno, con altro nome 
detto Plutone, il quale, secondo gli 
antichi, signoreggia nel profondo della 
terra. Inferno altro propriamente non 
significa che luogo posto di sotto, in- 
feriore, basso, come aupernua di so- 
pra, ecc. Inferno si usa per signifi- 
care i luoghi sotterranei , dove abi- 
tano le anime dei morti. Eliso o Campi 
Eliaii significa quella parte dell* in- 
ferno ove le anime dei giusti godono 

I 


una vita beata. Qui vien detto luogo 
riposato, cioè di ripoao , ove godasi 
ripoao, cioè, pace. 

* Imprenderai. — Imprendere tal- 
volta, come in questo luogo, vale im- 
parare, apprendere. 

« Scendere — discendere. 

7 Che non erano bene sufficienti 
ad arme. — Sufficienti in questo luogo 
vale di forza bastevole per maneg- 
giare le armi, ben atti Ite armi. 

* Gioventudtne. — Bella parola e- 
spressiva, ma da usarsi con riserbo per 
gioventù. 

a Rubesta — fiera, robusta. 

te Campagna. — Campania e Cam- 
pagna significava presso gli antichi, 
per la maggior parte, quella provin- 
cia d'Italia nel Napoletano che ora 
vier dotta Terra di I.nvoro. 

,n a.. 1 ’. ..*»/. V 
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Rubrica XXI. — Come Enea giunse alla Sibilla. 

, * . - » - f . 

Capitato che fu Enea alla ; città di Cuma, andò alla Sibilla, la 
-quale abitava fuori di Cuma in uno luogo molto segreto, dov’era 
uno bellissimo tempio fatto a onore d’ Apolline, nel quale tem- 
pio stava questa Sibilla , essendo vergine perpetua , e sacerdo- 
tessa piena di spirito di profezia. Ma innanzi che andiamo pià 
oltre, sono da vedere' qui quattro cose. La prima, che vuol 
dire Sibilla. La seconda, quante furono le Sibille. La terza, chi 
fu questa Sibilla alla quale capitò Enea. La quarta, come ed in 
che modo questa Sibilla menò Enea allo ’nferno. 

Re urica XXII. — Che vuol dire questo nome Sibilla. 

Sibilla non è nome propio, anzi è nome di dignitade e di uf- 
ficio: e non è generale d'ogni femmina profetessa. In lingua 
greca, secondo che scrive Sant' Isidoro nell' ottavo libro dell’E- 
timologie, Sibilla tanto suona quanto Mente divina ', imperciò 
che la mente di Dio* solieuo isporre* ed interpretare agli uo- 
mini. E questa dignitade e onore ebbero anticamente certe fem- 
mine per la virtù della loro verginitade, chè Dio le volle rimu- 
nerare dando loro lo spirito della profezia, secondo che scrive 
santo Jeronimo nel primo libro contro Joviniano. E questo basti 
della prima parte. 

Rubrica XXIII. — Quante furono le Sibille. 

Le Sibille, secondo che scrive Varrone' e sant’ Isidoro*, fu- 
rono dieci. La prima fu di Persia*; la seconda di Libia*; la 
terza fu denominata Delfica, perchè fu ingenerata 9 nel tempio 
d’ Apolline nell'isola di Delfo®, e questa profetò delle battaglie 


• Sono da federe — sono da consi- 
derare 

1 Sibilla tanto suona quanto Mente 
divina. — Suonare urasi talvolta per si- 
gnificare. valere. E à rse sua senten- 
zia è d'altra guisa, Che la voce non 
suona. Dante, Par. 4. 

* Mente di Dio. — Mente, fra le al- 
tre sue significazioni, vale intenzione, 
volere. Casa: Cosi è la mente di no- 
stro Signore. 

3 Solieno i sporre. — Solcano esporre. 

1 Varrone — eruditissimo scrittore 
latino vissuto al tempo dì Cicerone. Il 


Petrarca lo chiama il terzo gran lu- 
me romano , volendo con questo si- 
gnificare che , per valor nello lettere, 
non è vinto fra i Romani che da Ci- 
cerone e da Virgilio. 

* Sant' Isidoro. — Vescovo di Sivi- 
glia in Ispagna e scrittore ecclesia- 
stico di qualche conto, morto nel 63<J 
dopo Cristo. 

3 Persia — vasta regione dell’Asia. 

* Libia — regione dell'Affrica. 

3 Ingenerata — generata. 

* Nell' isola di De’ fio — dovrebbe 
dire l'isola di Déio perchè Delfo non 
6 un'isola ma una città. Vedi Rub- 
brica HI, n. 1. 
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di Troia innanzi che fossero; la quarta fu chiamata Cimeria, e 
fu d’Italia - , la quinta ebbe nome Eritrea, la quale nacque in 
Babilonia 7 . Questa fece un libro che si chiama in greco Vasi- 
leografe, che viene a dire in latino Imperiale scrittura, lo quale- 
libro santo Eugenio re di Cicilia recò di greco in latino 8 . Que- 
sta disse a' Greci, quando andarono a Troia, ch’eglino avreb- 
bero 0 la terra; e però durarono tanto tempo nell’assedio *0, es- 
sendo certi della profezia; questa Sibilla profetò eziandio, in 
questo suo libro, di Cristo in questo modo : Tempo verrà che la 
schiatta divina si umilierà, umilierassi e incarnerà ; ed alla 
umanità si congiungerà la divinità ; nel fieno giacerà come agnello, 
e con servigio di femmina sarà nutricato ed allevato come uomo, 
e arerà trentatrè piedi e sei dita; che viene a dire, viverà 
trentatrè anni e sei mesi, perchè l’anno chiama piede, e ’l mese 
dito. E poi soggiunse: E di pescatori e uomini vili 18 eleggerà 
in numero di dodici, tra' quali sarà uno demonio. Questo Iddio 
umanalo soggiogherà lo mondo e la terra d' Enea, non con arme 
nè coti battaglie, ma coll'amo del pescatore (cioè colla predica- 
zione di santo Piero), e con V umiltà calcherà la superbia **. 
La sesta fu chiamata Samia, perchè nacque nelPisola di Samol*; 
la settima fu chiamata Cumana, perchè fu della città di Cuma 
di Campagna, lo cui sepolcro è in Cicilia, secondo che scrive 
sant’ Isidoro. Questa portò a Tarquinio Prisco, che fu lo quinto 
re de’ Romani , nove libri ne’ quali erano scritti li Decreti ro- 
mani , cioè le cerimonie e li sacrifici che doveano fare ; e per 
questo si mostra che ella vivesse grandissimo tempo; chè da 
Enea infino a Prisco Tarquinio furono cinquecento anni, o più. 


V Babiìoìiia — famosa città dell’ Asia. 

8 Recò di greco in latino — tradusse. 

9 Avrebbero — possederebbero. 

<0 E però durarono tanto tempo 
nell’assedio. — Durare in questo luogo 
significa continuare, perseverare.. 

4* Incarnerà. — Vedi Rub. XVI, 
n. 11. 

4* Arerà — antiq. per avrà. 

43 Uomini vili. — Intendi di bassa e 
umile condizione. Ma la parola, vile in 
questo significato non sarebbe oggi da 
usare salvochè con cautela; usandosi 
comunemente in senso di abbietto e 
di spregevole , coi quali nomi non si 
chiamerebbe una persona per ciò solo 
che è di umile stato. 

4* Con V umiltà calcherà la super- 
bia. — Nota modo vigoroso ed espres- 
sivo derivante dall' aver posto i nomi 


astratti in vece degli aggettivi espri * 
menti qualità concrete umili e superbi. 
Vedi un modo simile Rub. XIV, n. 15. 
tTmfftdjin latino humilitas , deriva da 
humus che vuol dire terra , terreno , 
e negli scrittori latini non significa 
mai una virtù, ma bassezza con re- 
lazióne a luogo e a misura , contra- 
rio ad altezza, lunghezza e simile ov- 
vero per somiglianza bassa condizio- 
ne, debolezza, povertà , viltà, ecc. Nel 
significato di virtù opposta alla super- 
bia si trova soltanto negli scrittori ec- 
clesiastici Nel che si suole avvertire 
che a poco a poco col mutare dei 
concetti , delle instituzioni e della re- 
ligione degli uomini muta pure e si 
altera il senso delle parole. 

<3 Nell’isola di Samo — isola del- 
l'Arcipelago greco. 
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L'ottava fu chiamata Ellesponzia, e nacque nel contado di 
Troia; la nona fu chiamata Frigia; la deoima ed ultima fu da 
Tiburi |B , e fu il suo proprio nome Albuuea. Questa scrisse molte 
■cose di Dio e di Cristo, ma sopra tutte, dice sant' Isidoro , fu 
l'Eritrea 1 '. E questo basti della seconda parte. 


Rubrica XXIV. — Chi fu quella Sibilla , alla quale capitò Enea. 

La Sibilla, alla quale capitò Enea, fu la Sibilla Cumana , la 
quale serivea le sue profezie e scriveale per versi in foglie d'al- 
bori 1 , e poi queste foglie ponea in sull'altare, e se'l vento le 
spargeva, li suoi detti- non avevano virtù nè efficacia; ma 
quando stavano immobili, avevano virtù ed efficacia; e però 
dice Dante nell' ultimo Canto della terza Cantica della sua Com- 
media ; 

« Cosi la neve al sol si disigilla*; 

Così al vento nelle foglie lievi 3 
Si perdea la sentenza di Sibilla**. 

Questa Sibilla, se fede vogliate dare* a Virgilio e ad Ovidio, 
ed eziandio a sant' Isidoro, visse tempo quasi incredibile. San- 
t’ Isidoro, com’è detto di sopra, dice che questa Sibilla, recò i 
libri de' Decreti romani a Prisco Tarquinio, che fu lo quinto 
re de' Romani. E Virgilio ed Ovidio mettono 6 eh’ ella era viva, 
quando Enea giunse a Cutna, ed era già vivuta settecento anni, 
e da Enea a Prisco Tarquinio corsono cinquecent' anni o più. 
Ben dice Massimo Valerio, nell’ottavo libro capitolo De Sene- 
ctute, che fu uno, eh’ ebbe nome Dandone, lo quale sanza invec- 
chiare visse cinquecento anni ; anche dice che furono due re , 
padre e figliuolo, che l'uno visse seicento anni e l'altro otto- 
cento. E tutto questo fu poi dopo il diluvio. E questo basti della 
terza parte. . , , , 


Rubrica XXV. — Come ed in che modo Sibilla menò Enea 
allo Inferno. 

Capitato Enea alla Sibilla, pregolla che quello, di che egli la 
volea dimandare, cioè s’egli potesse pigliare regno in Italia, non 


I* Tiburi — dal lat Tiburi» , tolta 
la s. Ora dioesi Tivoli città dalla Cam- 
pagna di Roma. 

II Ma sopra tulle... fu l'Eritrea. — 
Esser sopra vale in questo luogo qaan - 
to: esser maggiore, superare, avan- 
zare. 

1 Albori — alberi. 


* Si disigilla. — Disfacendosi perda 
sua forma che 6 come il sigillo im- 
pressole da natura. 

1 Lievi — leggiere 

t La sentenza di Sibilla. — I.e ri- 
sposte della Sibilla. 

S Se fede vogliam dare. — Dar fede 
elegantemente per credere. 

* .Velloso — scrivono, narrano. 
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iscrivesse in foglie, acciò che ’l vento non togliesse via la sen- 
tenza della risposta 1 , ma con viva voce ed aperto latino 4 gli 
dovesse rispondere 5 . Allora Sibilla gli comandò ch’egli appa- 
recchiasse sette giovenchi e sette pecore nere per 1 fare sagrifizio- 
agli Dii dello ’nferno. E fatto questo, Sibilla, quasi furiosa, in- 
cominciò a gridare: « 0 tu che se' campato de’ grandi pericoli 
» del mare, sappi che via rraggiori pericoli ti sono serbati in. 
» terra. Nel regno di Latino veggio venire li Troiani; veggio 
« battaglie orride e crudeli; veggio il fiume del Tevero* tutto 

* pieno di sangue; veggio un altro Achille nato in Italia, che ti 
» darà molto che fare 5 ; ma tu non temere, che finalmente sarai 
« vincitore. » Udito questo, Enea pregol-la che lo dovesse menare 
allo ’nferno per parlare ad Anchise suo padre. Al quale in 
questa forma rispose Sibilla: ** fì figliuolo d’Anchise, leggieri ò a- 

- discendere allo ’nferno c , però che il di e la notte sta la porta 
» aperta; ma a ritornare in su è troppo cosa faticosa. Ma se 
» tanto amore hai nella mente 7 e tanto disiderio d’ andarvi, 
« due cose ti fa mestieri di fare 8 . L’ una d'andare cercando per 

- questa selva, eh’ è a lato a questo tempio, per uno ramo 9 d’oro, 

* lo quale nasce in su un arbore, e ha questa natura ,0 , che si 


I La sentenza della risposta. — Sen- 
tine o, oltre agli altri suoi significati, 
vale, come in questo luogo, senso, 
significato d‘ un discorso, d'uno scritto 
e simile. 

* Aperto latino.— Latino antiq. vale 
linguaggio. Dante, Par,, C. 12. disse: 

-'a Mi mosse la infiammata cortesia 
Di tra Tomaso e T discreto latino. » 

Il discreto latino , cioè , il prudente 
linguaggio. 

5 Oli dovesse rispondere. — l’iù sotto 
trovasi : lo dovesse menare. Son modi 
più efficaci che il semplice : rispon- 
deste , menasse , e molto usati dagli 
antichi. Oggi però non si sogliono ado- 
perare se non dopo i verbi: pregare, 
esortare, comandare e simili , quando 
sì vuol significare la istanza di ohi 
prega o comanda , ovvero ad espri- 
mere il forte intendimento di ehi opera, 
o se non altro una certa necessità o 
convenienza. Vedi Rui>. IX, n. 36. 

t Tevero — antiq per Tevere, come 
cavaliere, cacali ero, pensiere e pen- 
siero , eco. 

S Ti darà mollo che fare. — Dar 


t ‘ » ! , , • . 

che fare ad alcuno è bel modo e del— 
l’uso toscano e vale apprestare, o 
somministrare occasione di operare o* 
di faticare. 

* Leggiet'i è a discendere allo '«- 
ferno. — Leggieri e piti comunemente 
leggiere e leggiero valgono facile . 

7 Ma $e tonto amore hai nella 
mente , ecc. — Amore come in latino 
amor ha in questo luogo il significato 
di brama procedente da ardente af- 
fetto per una persona o per una cosa. 
Virg. Ene d. : 

c Sed si tantus amor casus cogno- 
scere nostros , ecc. » 

: . •: ; f- *' # •-: - m . * ■ ' •- * 

* Due cose ti fa mestieri di fare — 
Costr. Ti fa mestieri di fare due cose . 
Mestieri vale talvolta bisogno come 
pur© dicesi mestiero e mestieri e si 
unisce spesso al verbo essere o al 
verbo fare e allora significa biso- 
gnare, esser necessario . 

® Andare cercando per uno ramo. — * 
Sottintendi; per trovare un ramo ed è 
bel modo ellittico, o di tralasciamento. 

*0 E ha questa natura. — datura 
qui vale qualità, proprietà. 
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>> tosto 1 1 com‘ egli è colto, cosi tosto ve ne nasce un altro cosi 
>• fatto; e s'egli avviene ch’egli ti si lasci schiantare, potrai andare 
<• allo ’nferno; ma se egli non si lascerà schiantare, non vi potrai 
» andare. L'altra cosa che ti conviene faresi è, che tu sotterri in 
» prima uno tuo compagno 1 , eh’ è annegato in mare, e lo corpo 
« suo è arrivato a questa riva!. « Udito questo , Enea andò per 
lo ramo dell’ oro e eolselo, e poi sotterrò quello corpo, come Si- 
billa gli avea detto. Fatto questo, Sibilla lo menò allo. ’nferno , 
ove vide le pene infernali e 1’ anime dannate. Poi lo menò in 
uno luogo di riposo , che si chiama Eliso , ove vide l' anime 
degli uomini giusti e virtuosi , tra li. quali trovò lo suo padre 
Anchise, il quale gli mostrò li re Albani e li re de’ Romani, che 
dovevano discendere di lui. Ma in che modo 1 si fu quest’ an- 
data* 4 , è assai oscuro a vedere. Altri dicono che quest'andata 
fu favoleggiata da Virgilio, e questo intendimento 43 è poetico ; 
altri dicono che quest’andata non è altro** che il savio e sot- 
tile *** considerare che fece Enea delle cose t arreno e delle cose 
che doveano avvenire , e questo intendimento è morate; altri 
dicono che questo andare*® fu veramente come si dice; e fu 
per arte di negromanzia*’, e però si fa menzione d’ un* corpo 
morto con molto onore sotterrato da Enea , chè sattzft cofpo 
morto gli spiriti non parlano delle cose dello ’iiferno J 'é delle 
cose che sono a venire, e questo intendimento è rtiagicale: e 
se questo andare fu per arte magica, qui è il dubbio in che 
modo v’andasse, ovvero in sogno, ovvero vegghiando. E se egli 
v’andò vegghiando* 8 , anche qui nasce un altro dubbio, cioè, se 
egli v' andò col corpo. E questo basti della quarta parte. 

• . • • Ili il l, :*!;•. t. ■ .< ■ l.f ,*vu*irf 

. . ; ■ • J,~;« i’ < r •;» . n 


*l Si tatto... eo.tl tosto — cioè ap- 
pena che... subito che. Così leggevi nel 
Villani : Si tosto come fu compiuta 
la flit a della coronazione, eoe. 

Ma in che modo si fu quest' andata 
— Il verbo essere si usa leggiadramente 
in significato di avvenire, accadere co- 
me in questo luogo. V.Rnb, XVI, n. 7. 

*S Intendimento — Qui vale inter- 
pretazione, maniera d'intendere 
Altri dicono che quest'andata non 
i altro.ee. — Essere talvolta, come in 
questo luogo, vale significare, Non* al- 
tro , e come dicesse: non tigni fica altro. 

45 Sottile — Vale sovente come in 
questo luogo acuto, ingegnoso. 

•ili. t, « • ; . 1 . * 


18 Andare — andata. Si noti che 
gl'infiniti si usano assai di frequente 
a maniera di nomi con articolo, pre- 
posisione o altro equivalente o anche 
soli e perciò vengon detti nomi verbali. 
Vedi Rub. XIX, n. 2S. 

n Negromanzia. — Arte vana, per 
la quale gli antichi credevano super- 
stiziose mento di poter indovinare il 
Arturo per messo dei morti. 

,8 E se egli v' andò reggiando , eco. 
— E queste seti tutte questioni vane, 
di quelle che . COn in Anita perdita di 
tempo, usavano fare nel' Secolo in cui 
visse il buon frate autore di questo 
libretto. " 1 ’* • 

• «a - ... •! • • • :• ■ <■’ ■' 
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Rubrica XXVI. — Come Enea mici della inferno , e capitò in 

quel luogo dovè oggi Gaeta, e quivi sotterrò la sua balie. 

Uscito Enea dello 'n forno, tornò al suo navilio *, e fatte vele, 
capitò in quella parte di Campagna ov'à oggi la città, di Gaeta. 
Quivi preso terra, morì la sua balia *, la quale avea nome Gaeta, 
per la qual morte soggiornò quivi alquanti giorni ; e sotterrata 
che l'ebbe oon ricco e pietoso onore. 3 , sopra qual corpo a per- 
petua memoria fece una città, alla quale per amore di. lei pose 
nome Gaeta. , t 

• . l te • - • * • * * , * • ’ ' / ** * 

Rubrica XXVII- — Conte Enea passò lungo le contrade di Circe. 

Fatta la città di Gaeta, Enea fece vela, e passò lungo quella 
contrada ove abitava Circe-, quivi udì Enea rumore di leoni, 
d'orsi, di lupi e pi diversi animali, li quali la detta Circe d'uo- 
mini aveva fatti diventare bestie '. Questa Circe, seeundo che 
scrivono Virgilio, Ovidio, Boezio e molti altri savi *, era chia- 
mata Dea e figliuola del Sole; Dea era chiamata per la molta 
scienzia che avea ; figliuola del sole era detta ;>er la sua molta 
bellezza. E con sugo d’erbe che dava a bere agli uomini, e 
con incantamenti 3 che dicea sopra quelli cotali beveraggi S 
faceva gli uomini diventare quale Itone, quale orso, quale lupo, 
quale volpe 5, qual porco, quale asino. Ma bene dicono li so- 
prascritti savi, ohe, bene che quelli colali uomini diventati ani- 
mali , e a chi li vedea ed a loro medesimi paressero essere 
bestie, la mente dentro rimaneva loro umana , che ben si rac- 
cordavano 8 che egli erano stati uomini 7 , e bene che fossero 


l Navilio. — Flotta. 

* Balia. — Donna che allatta gli al- 
trui figliuoli da non confonderai con 
balia qo.T accento «opra la seconda 
sillaba, che vale potatici , pelerò au- 
torevoli, autorità. 

8 Onore — funerale. Anche parlando 
di un morta, usasi dal popolo in questo 
significato, cerne per esempio : « Oli fa 
fatto un bell' onore » per vn bel fu- 
nerale. 

* D'uomini aveva fatti diventar* be- 
stie. — Qui vi è figura di ellissi o tra- 
lasciamento, perocché Finterò costrut- 
to sarebbe; d’ nomisi thè erano, oso. 

* Savi. — Quest’ epiteto presso gli 
Antichi si dava anche ai poeti, e Dante 


chiamava Virgilio famoso savio e il 
savio gentil che tulio seppe. 

» Incantamenti — parole magi- 
che. ' 

* Beveraggi — bevanda medicate. 

l Faceva gli ts omini diventare quale 
Itene, quale volpe, eeo. — Quale per 
regala di grammatica vuol sempre di- 
nanzi a a£ l’articolo, salvo che quando 
è usato in senso distributivo, ovvero 
quando esprime dubbio, dimanda, so- 
miglianaa, qualità e simili. È ohiaro 
ohe, in questo luogo , quale 6 usato 
in sease distributivo. 

« Si raccordavano. — Raccordarsi 
antèq. ricordarti. 

1 Che egli erano stati «ontiiM. — 
Egli per eglino antiq. 
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diventati bestie, noa avevamo in loro feritade 8 , onde non no- 
cevano ad altrui, nè tra loro si facevano male. R questa cotale 
mutazione 9 , che questa Circe facea dagli uomini in bestie, era 
magicale 10 ; benché per mala moralità 11 gli uomini per di- 
versi vizi si trasmutino in diverse bestie , come il lussurioso e 
goloso è detto porco, il gridatore e l’ orgoglioso è detto caue , 
quegli che con superbia ed arroganza vuol mangiare altrui *3 
è detto lupo , quegli eh' è molto fraudolente è detto volpe ; e 
perciò Dante nel quar.todeeimo Canto della seconda Cantica 
della sua Commedia, dove parla de' Toscani , che di virtuosi , 
che solevano essere, sono diventati viziosi, cosi dice: 

« Ond’ hanno si mutata lor natura u 
Gli abitator della misera valle *3, 

Che par che Circe ** gli avesse in pastura. » 

Rlbrica XXVIII. — Come Enea giunse al fiume del Teoero , 
dove fece una città alla gente ch'egli area seco , e mandò am- 
basciatori a Latino. 

Navicando Enea per le piagge 1 di Campagna, pervenne al 
fiume del Tevero *, e veggendo il fiume dall’ una parte e dal- 
l’altra tutto pieno d’albori, e tutta la contrada piena d’uccelli, 
veggendo il paese molto dilettoso. 3 mise lo suo navilio su per 
la foce del detto Tevero, e montato alquanto in su, discese in 
terra con tutta la gente, e posesi a posare in sulla ripa del 
Tevero sotto gli albori 4 dal lato di Oriente. E apparecchiato 
che fu lo desinare, si posero in sull'èrba ordinatamente a man- 
giare, e venendo meno lo pane S, chè ne avevano poco, dieronsi 


* Feritade — vocabolo antiq. ora ri- 
masto alla poesia, vale ferocia. 

» Mutazione — t rasformazione. 

,ft Magicale— voce antica, magica 

il Mala moralità — Cattivi costumi 
che con minor purità di lingua dicia- 
mo : immoralità. 

• I Vuol mangiare altrui. — Modo 
assai espressivo che èauohe deli' uso 
popolare. Si dice d'ua superbo ed ar- 
rogante che con Aeri modi offende la 
gente : 

« Par che cogito mangiare bestie e 
eriet fatti. * 

» , ,**'• • • . • ‘ r 

13 fili abitator della misera valle.— 


Gli abitatori della valle dell' Arno, i 
Toscani. - i 

I* Che par che Circe, eoe. gli avesa e 
trasformati in bestie. 

* Piaggie. — Piaggia significa pro- 
priamente salita di monte poco repente 
ma speaso si usa , eome in questo 
luogo, a significare quel lito che scen- 
de dolcemente nel mase. 

* Tevero. — Tevere, 

* Dilettoso — dilettevole 

A Albori — alberi. 

a Venendo mene lo. pane. — Vsnir 
meno in questo luogo è osato in senno 
di mancare, ater penuria di una cosa 
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a mangiare le croste del pane , che n’ avevano fatti taglieri « 
Ascanio allora per dolore incominciò a gridare: ** Oimè che è 
•• questo? noi mangiamo eziandio li taglieri. » Udito questa 
voce, Enea ,, tutto rallegrato e confortato, disse alle genti - 
» Confortatevi, chè noi siamo giunti a buono porto 7 : ecco quello, 
",cbe ci fu detto nelle Strofade dalle Arpie, che noi noti pos- 
* siamo fare città in Italia in fine a tanto chequi non aves- 
» simo si gran fame, che noi mangiassimo i taglieri e le tavole. 
» EJ’l mio dolce padre Anchise più volte mi disse: Figliuol 
» mio, quando tu sosterrai sì gran fame, che ti convenga man- 
« giare le tavole, allora sarai tu giunto in quella terra, la quale 
» t' à data da' fati a signoreggiare : quivi t'aspetta a porre giù 
» tutte le tue fatiche s ; quivi fonderai una nuova città , della 
» quale nasceranno tuoi nipoti , li discendenti de' quali signoreg— 
« gieranno tutto il mondo. « E detto questo , con molta rive- 
renzia inchinando la testa, salutò la contrada, dicendo : Dio ti 


salvi, terra, la quale mi se' fatata 9 . E rendute grazie - agli Dii 
del cielo , si pose in testa una corona di fresche fronde , e fa- 
cendo alla gente grande festa, comandò che tutti s’apparecchias- 
sero, sì tosto come l’altro di fosse venuto, di fondare la città. 
E comandò ad alquanti Troiani che si dovessero spargere per 
la contrada 11 , ad ispiare come avesse nome quel fiume, e 
come si chiamava la contrada; che gente vi fosse, e chi signo- 
reggiasse il paese : li quali poi eh’ ebbero ispiato da certi 
pastori cli’erano ivi presso, rapportarono ad Enea che quel fiume 
avea nome Tevero, la contrada si chiamava Italia, la gente che- 
v’era, era gente aspra a vivere e gagliarda a battaglia, lo re 
che vi signoreggiava , si chiamava Latino , lo padre del quale- 


l**!.". ’ - , • ■ * * '* 

* Taglieri. — Tagliere è quel legno 
piano e quadro , a foggia di piat- 
tello, sopra cui si tagliano te tiran- 
do. Però in questo linguaggio è pre- 
so per semplice piattello , nel qual 
sentimento non è -la usare. 

1 Siamo giunti a buono porto. — Pi- 
cesi giungere a buon porto quando 
vuoisi significare di esser riusciti a 
salvamento da gravi pericoli : pren- 
dendo la similitudine dal mare , del 
quale si teme sempre finché non si 
giunge nel porto. Dante Inf. XV. Se 
tu segui tua stella. Non puoi fallire a 
glorioso porto. 

8 Quivi t' aspetta a porre già tutte 
le tue fatiche . — Porre giù, vale d eporre 
ed è bel modo; per il quale sembra che si 
voglia paragonare chi depene le -fati- 


che (affanni, cure) a colui che, toglien- 
doselo di sulle spalle, depone in terra 
un grave fardello. Intendi dunque . quivi 
riposerai delle fatiche o delle sciagure. 

v Mi se' fatata — mi sei data per 
fato, per destino. 

*o V altro dì — per proprietà di 
linguaggio, vale il dì vegnente, ovvero 
il giorno appresso. 

ti E comandò ad alquanti Troiani 
thè si dovessero spargere per la con- 
trada. — Vedi Rob. XXV , n. 3 , e 
Rub. IX. ili 28. 

Ad ispiare — lai. esplorare , a 
ricercare, investigare diligentemente. 
Più sotto spie per esploratori. Queste 
parale però ai nostri tempi hanno, per 
lo piò, senso tristo, e ad usarle in altro 
senso bisognerebbe andar con cautela. 
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era stato Fauno, lo padre di Fauno era stato Pico, lo padre di 
' Pico era stato Saturno. Gonfortossi allora Enea di ciò che udì 
dalle spie, e venuto l’altro giorno, mandò allo re Latino cento 
solenni ambasciatori , còlli rami degli ulivi in mano * 5 e colle 
ghirlande in testa , e con molti belli ed onorevoli presenti •*. 
E poi che gli ambasciadori furono partiti da lui, Enea con molta 
gente incominciò a disegnare una piccola cittadella, quanto ba- 
stasse alla gente ch'era con lui. Gli ambasciadori andando in verso 
la città di Laurento ove abitava lo re Latino, ch'era già quasi nel- 
l’ultima vecòhiezik; come eglino s'approssimarono alla terra, videro 
li giovani latiniche si trastullavano, chi còll'afco,chi<sol balestro**, 
chi collo sparviere * 6 , chi col cavallo, e chi in u'no modo, e chi 
in un altro •, !> quali giovani come videro questa gente, si fecero 
alquanti di loro incontro, e domandato eh’ ebbono chi erano, e 
perchè venivano, rapportarono al re Latino , come nùova gente 
troiana con nuovi vestimenti 17 , con rami d’ulivi in testa e in 
mano venivano per parlargli. Allora lo re Latino comandò che 
cortesemente ed umanamente fossero messi dentro ; li quali, poi 
che furmo in Laurento, furono menati dinanzi dallo re Latino, 
lo quale sedea in una nobile e alta sedia , posta in una gran- 
dissima sala di cento colonne. E in questa sala erano le imma- 
gini de’ suoi antichi 18 , ed era tutta intorno intorno piena di 
molte belle e nobili armi In questa cotale sala lo re Latino 
sedendo, si fe venire dinanzi gli ambasciadori troiani \ e com'e- 
gli li vide, con lieto volto disse in prima loro : •* Ditemi, voi 
» Troiani, che domandate? di che avete bisogno? che cagione 
« v’ha fatto pigliare porto nel fiume del Tevero? Se erramento *<> 
■» di via o venti contrari V’hanno fatto capitare in queste eon- 
» trade, non abbiate a schifo 11 lo nostro albergo, eh’ io voglio 

- ' * ». f • • . • * i« • , * .* 

r • 7 '' .*• : {• *. ,.»**. >|f* ' . ‘ '■ '• *■ 

I* Colli rami degli ulivi in mano . — uomo nuovo quello che noi diciamo 
In segno di pace. Dante, Pure/., 3. « E un Originale, un capo amino. 
come a messaggier che porta olivo < 8 Antichi — antenati. 

Tregge la gente per udir novelle », ec. t» Ed era tutta intorno ini orna piena 

Il Presenti — doni, regali. di motta bette e nobili armi. Si noti affi» 

** Balestro. — Lo stesso che baie- cacia ed evidenza della ripetizione in- 
etra, strumento offensivo da guerra tomo , intorno che è una di quelle 
per uso di saettare. assai comuni nell'uso toscano e che 

l* Sparviere — uccello di rapina ed riescono di molta grazia e leggiadria, 
è la femmina; il maschio si chiama Ex.gr . giro, giro ; piano, piano ; ada- 
Moscardo, che è minore e men bravo, pio, adagio; temrpe, lemme; e simili. 
Di questi uccelli che eran tenuti oari so Erramento. Smarrimento, a 
e in gran pregio molto si servivano i si Non abbiate a echino. — Avere a 
nostri antichi nell* uccellare. schifo, qui, come di frequente nei buoni 

Il Con nuovi vestimenti. — Nuovi autori, vale sdegnare. A' nostri tempi 
qui vale strani, non mai risii : E in però questa frase significa pili coran- 
simile significato gli antichi dicevano cernente abbonimento dì qualche «osa 
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• che voi sappiate, che la mia casa 21 e la casa di Troia sono 
« nate d’uno sangue 23 , che Lardano primo vostro padre fu ni- 
» potè di Saturno, lo quale fu principio di casa mia. » Alle 
quali parole uno degli ambasciadori, Che avea nome Ilioneo, in 
questa forma gli rispose: 

• , , * * . • • ; »* f 1 , 

Rubrica. XXIX. — La diceria 1 di Ilioneo al re Latino 
e la risposta del re a lui. 

; . • »-■- • • : • 1 - _• 

« 0 re latino, figliuolo del nobile Fauno, aè venti cqntr&rii 
•» nè smarrimento di via ci ha fatto capitare in queste contrade- 

• ma per li ammonimenti dalli dii, dopo molti e lunghi viaggi, 
« che abbiamo fatti, poi che noi ci partimmo da Troia, volun- 
-» tariainente e scientemente siamo venuti a te per volere pi- 

• gliare pacifico porto e per vivere in queste contrade pacdfica- 
« mente con tutti li vicini. » E detto questo, quattro cose gii 
presentò da parte d’ Enea. Prima e principalmente tutti li Troiani, 
eh'erano con Enea, a tutto suo servigio e piacere ; poi gli pre- 
sentò una preziosa coppa d'oro, tutta ornata di nobili gemme , 
colla quale Anchise soleva fare li sacrifica ; dopo questo gli pre- 
sentò ubo ricoo vestimento di porpora, il quale lo re Priamo solea 
tenere in dosso , quando sedendo in sedia * dava legge e an- 
dienzia al populo ; ultimamente 3 una verga d’pro, la quale lo 
detto re Priamo tenea in mano, quando governava lo regno di 
Troia. Udito che ebbe lo re Latino le parole d' Ilioneo, e veduto 
li ricchi presenti d’ Enea , alquanto tenne la faccia chinata, e 
poi, alzandola, lietamente rispose a’ Troiani : ** Gli dii mandino 
*■ li vostri cominciameuti-di bene iu meglio; e quello che v’ è 
» fatato sperate che vi verrà a capo * ; e, se lo vostro re Enea 
" vuole abitare in queste contrade, e vuole essere nostro com- 
« pagno, sia lo bene venuto, e non tema di venire a vedere lo 
» mio amichevole volto ; e sopra tutto dite questo da mia parte 
» a Enea, eh’ io non ho figliuolo veruno maschio, ma una sola 
•» figliuola , la quale, benché da molti baroni d’ Italia® mi sia 


*owa o puzzolente e fuori di questo 
senso raramente e Con guidino sareb- 
be da adoperare. 

** Cosa. — Vale famiglia, nel qual 
senso usasi pure spesso nel dir fami- 
gliare. Vedi Rttb. Ili, n. 7. 

, ,«5 V ano sanf/ue — d’un solo e 
medesimo sangue , cioè dallo stesso 
«appo. , ,. * , . 

** '< • • i . u’ ■ ' • ’* * v . * ! 

t Diceria. — Vedi Hub. X, a. I. 


8 Sedendo in sedia — sedendo sul 
trono. 

* Ultimamente — da ulti mo. 

* fatato — destinato. 

5 Sperate che ri terrà a capo. — 
Vanire a capo vale, ventre a fine, a 
compimento, ed è detto così perché II 
capo è come la prlncipal parte del 
corpo utnano. Si d ico pili spesso : ve- 
nire a capo dì qualohe cosa. 

* Da molti baroni d'Italia. — Ba- 
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« stata domtmdata . non 1' ho mai potuta maritare, imperò cho 
» li fati impediscono di darla loro ; e ’l mio padre Fauno in vi- 
« sione in’ accomandò 7 eh' io nolla debbia dare a nessuno la- 
i tino, ma aspetti di darla a uno forestiero, lo quale mi debbo 
« capitare alle mani , lo quale forestiere col suo sangue 8 farà, 
« andare lo nostro nome intino alle stelle 9 . » E detto questo, 
fece apparecchiare cento cavalli bianchi per questi ambasciadori, 
acciò che tornassero ad Enea a cavallo , li quali erano venuti 
a piè , e altri dugento similmente bene ornati e bene acconci 
fece apparecchiare, con un csto molto reale *<>, con quattro ruote 
e con due cavalli bianchi, dicendo : « Ambasciadori, tornate a 
» Enea voi cento in su questi cento cavalli; e questo carro con 
» questi altri dugento cavalli menate ad Enea, acciò ch’egli con 
« quella compagnia, che gli piacerà , mi venga a vedere. « Gli 
ambasciadori, pieni di letizia e d'onore, tornarono a Enea e rap- 
portarono la risposta magnanima e magnifica, che fece a loro 
lo re Latino. Ed ecco, in quello ch’Enea s’apparecchiava d’an- 
dare al re Latino , la reina Amata , moglie di I, alino e madre 
di r .aviuia, addolorata della promessa che ’1 marito avea fatta 
della figliuola, e perciò che con sommo desiderio la desiderava H 
di dare * 2 a Turno re dei Rutuli, e cosi gli era stata promessa, 
come furiosa, n'andò dinanzi al marito dicendo : - Adunque ad 
’• uomini sbanditi sarà data la tua figliuola, o Latino? non hai 
« tu pietà veruna nè di lei, nè di me, nè di te ? vuo* la tu dare 
« a questo troiano, che cosi tosto, com’egli l’avrà avuta e tol- 
» fole la sua verginitade, o egli la lascierà, o egli n’andrà via 
« con essa ? che ti giova la tua santa fede , e la cura de' tuoi 
*> antichi, e la tua mano diritta, per la quale hai giurato tante 
« volte di darla a Turno? « E detto questo, come persona ar- 
rabbiata, mosse tutta la cittade a rumore 15 e, presa la figliuola, 
fuggi con lei e con molte donne latine in una selva ed ivirìtta ** 


rotte, come abbialo detto alla Kub. 
XIX, n. 21, significa signore di gran 
qualità, ed è voce del medio evo, rife- 
rita impropriamente ai costumi degli 
antichi italici. 

? M' accomandò. — Voce antiq. , 
vale quanto raccomandò. 

* Sangue — stirpe schiatta. 

* Farà andare lo nostro nome fino 
alle stelle. — Traduce il virgiliano : 
* qui eanguinem nostrum — ffomen 
in astra ferant. » 

to Carro molto reale — carro molto 
conveniente a un re. 

*i Perciò che con sommo desiderio 


la desiderata. — Nota in questo luo- 
go l' esprimere che si fa innanzi 
al verbo il nome che è inchiuso nel- 
T idea da quello significata che d 
il desiderio. Trovasi simigliantemen- 
te presso i nostri e presso i La- 
tini: amar d' amore , guerreggiar la 
guerra e simili. Vedi Rubbrica IX, 
n. 32. 

i* La desiderata di dare. — Meglio 
dirai oggi : desiderava di darla. 

<5 Mosse tutta la cittade a rumore. 
— Sollevò tutta la città. • 

** Iviritla — voce antica , per ivj 
appunto. Si trova anche quiritta per 
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l’ appiattò , acciò che il padre non la desse ad Enea. In questo 
ohe la reina Amata aoperava 18 tanta furia, dall'altro lato lo re 
Turno , al quale era stata promessa Lavinia , udendo che lo re 
Latino l'aveva promessa ad Enea, montato in furia, tutta la città 
di Ardea, dov'egli stava, e tutto lo suo regno commosse a fare 
guerra contra lo re latino e contea sdii Troiani. ■ 

.Rubrica XXX. — Come la pace tra Latino ed Enea fu turbala 
per uno cervo , 4 il quale fu ferito a caccia da Ascanio 'figliuolo 
di Enea. • * 

In quel eh' Enea s'apparecchiava d' andare * a vedere lo re 
Latino nacque cosa disavvedutamente, la quale fu cagione di 
perturbazione di pace e di concordia, che avea promessa lo re 
Latino agli ambasciatori troiani. La quale perturbazione nacque 
in questo modo. Ascanio con alquanti giovani troiani , era an- 
dato a cacciare 3 . In quella contrada , era un cerbio 4 dime- 
stico , lo quale era stato notricato 5 da piccolo da una femina 
della contrada, che avea nome Silvia. Questa Silvia era si vaga 
di questo cerbio °, che ella lo lavava , ella lo pettinava 7 , ella 
gli dava mangiare la mattina per tempo e , poi posta che gli 
aveva una ghirlanda in capo, lo mandava a pascere per la con- 
trada. Il cerbio lo die 8 si stava per le selve e la sera tornava 
a casa. Ascanio andava alla caccia, com’ è detto, e gli venne a 
mano a una fontana 9 questo cerbio : e, vedendolo cosi bello e 
cosi pulito, diedesi a cacciarlo ; cacciando, lo saettò d'una verga 
ne’fianchi. Lo cerbio cosi ferito, e colla verga ne' fianchi ,0 se 


qui appunto. Ritta e forse dal latino era sì invaghita, aveva sì caro quel 
recto, a dirittura. < 1 cervo. 

Aoperava — adoperava. 7 Ella lo lavava, ella lo pettinava 

ecc. — Nota efficacia della ripetizione 
i Per uno cervo. — Per cagione di del pronome ella, che pone in rilievo 
un cervo. l' affetto che per il cervo avea quella 

<• » In quel, eh' Enea s'apparecchiava giovane. 

d’andare. — In quello e in quella • Lo die — antiq. il di, il giorno, 
posti cosi a maniera avverbiale . va- * Oli venne a mano a una fontana 
gitano in quel punto, i» quel mentre, — Gli venne a mano gli si presentò 
inquell'ora. VediRub. IX, n. 27. — avanti. A una fontana— La preposizio- 
Disavredutamente, a caso, all* im- ne a come ad in latino alcune volte. 
prowÌ 80 . Si dice anche : sprovveduta- come in questo luogo, vale presso, vi- 
mente. vino. 

s A cacciar* — a caccia. 1° Lo cerbio così ferito e colla ver- 

* Cerbio — antiq. per cervo. ga ne' fianchi. — Verga In questo 

3 Notricato — allevato. luogo vale dardo, ma è parola da 

* Era si voga di questo cerbio — non • adoperare in questo significato. 
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ne fuggi a casa di Silvia. Silvia, quando lo vide cosi ferito, co- 
minciò a battersi a palme 11 e a gridare. Al quale grido tutti 
li villani della contrada trassero 12 , chi con stanghe chi con 
vanghe e chi con securi 13 e chi con una arme, e chi con un'al- 
tra. Tutti gridando: « muojan questi Troiani. » A quello ru- 
more indomito * 4 de'villani, trassero li Troiani in aiuto ad Asca- 
nio, ed, avvisandosi insieme 13 l'una parte e l'altra, certi* 6 ‘di 
questi villani furono morti dai Troiani; li corpi de’ quali poi 
che furono portati in Laurento, tutta la terra si commosse con- 
tro alli Troiani. E in questo modo fu turbata la pace tra Latini 
«’ Troiani. , 

■ . . ' •..•■ 111 " > . : 

Rubrica XXXI. — Come Turno re de' Ruttili concitò 1 molte 
città e molte genti contro ad Enea., 

, ’ 1 1 * . . , • , 

Turno re de’Rutuli, udito che ebbe la discordia che era nata 
tra Latini e Troiani, con molta gente se ne venne al re Latino, 
lamentandosi che li Troiani erano ricevuti nel regno; e che nuova 
gente dovesse pigliare per moglie Laviuia ed ereditare lo regno 
de' Latini, e che egli , eh’ era antico nella contrada " 2 , ne fosse 
cacciato. Al quale parlare tenne mano 3 la reina Amata e grande 
parte de’ Laurentini. Ma il re Latino in nullo modo si volle pie- 
gare di tornare a dietro sue promesse 4 nè, per forza d’arme, 
cacciare li Troiani della contrada ; ma, come ferma montagna, 
che percossa dall’onde del mare non si muove, anzi sta sempre 

Il Cominciò a battersi a palme. — in tal significato è da por mento che 
A palme vale colle palme. Dante Inf. non si cada in qualche ambiguità. 

9. Batteansi a palme e gridavan si Di li avvisaglia per zuffa , se ara- 
alto, eec. muccia. 

l* Tutti li villani della contrada 1* Certi, alcuni. 
trassero. — Trarre nell'uso dei buoni 

autori, sta per accorrere, concorrere. 1 Concitò. — Vale eccitò , com- 
Lepgiamo nei Fioretti: Udendo la gen- mosse. 

te della contrada , eh' egli passava , l CI,' era antico nella contrada 
tutti traevano a vederlo, e uomini, e — cioè che da molto tempo abitava 
femine, e piccoli, c grandi. Vedi Rub. nella contrada. 

XIII, n. 40. 3 7Vnne mano. — Tener manova- 

li Securi. — Latinismo da schivare le aiutare alcuno a fare una cosa e 
(securis): scure. comunemente ha mal senso di mi- 

li Indomito — sfrenato, tumultuoso schiarsi con alcuno in cose brutte 
« simili. Qui vale terribile ma in que- che dicesi anche tener il sacco. 
sto senso è da schivare. * In nullo modo si volle piegare 

** Avvisandosi insieme — (quasi di tornar a dietro sue promesse. — 
porre il viso di contro ai viso) avvisan- Si volle piegare dice, con più etfica- 
dosi, nell’ uso dei buoni autori , vale eia, quanto si volle persuadere. Tor- 
anche incontrarsi , affrontarsi e di- nare a dietro sua promessa , con 
cesi delie persone e più spesso degli molta vivezza equivale a richiamare, 
eserciti. Ma ncll'jusare questo verbo disdire la promessa. 
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ferma#, cosi Latino, per detto di Turno, o della reina, o del po-^ 
polo, non si mosso contro il suo proponimento, anzi si brigava 
di rivocarli dal loro cieco volere. Ma, quando vide l’animo loro 
ostinato, disse: «* Io protesto dinanzi agli Dii che. se voi non 
« mutate proponimento, che noi corriamo allo scoglio ®; ma voi 
n col maladetto vostro sangue 7, o miseri Laurentini, ne porte- 
»■ rete gran pene; e a te Turno dico, se tu pure piglierai que- 
n sta impresa #, che li fati- ti saranno contro, e finalmente male 
t te ne piglierà 9 , e verrà ora* 0 , che gl' Dii, gli ammonimenti 
» de’ quali tu non vuogli udire ora , tu chiamerai , ma lo tuo 
» chiamare fia troppo tardi. Io per me, considerando eh’ io sono 
«* vecchio e presso alla morte, camperò bene di questi mali; 
« però io mi getto in camera 1 1 e di questi fatti io mi lavo le 
« mani * 2 . » In quel tempo era consuetudine in Italia, la quale 
consuetudine durò poi nel regno di Alba, ed ultimamente in 
Roma , che , quando alcuna guerra ordinata ># volevano fare li 
Latini, che il re, vestito de’ panni reali, apria le porti di rame 
del tempio di Giano , lo quale a tempo di pace sempre stava 
serrato : e questo cotale aprire * 4 era segno che guerra si dovea 
fare. Onde li Latini, essendo infiammati con Turno pur di fare 
guerra alli Troiani *# , stimolavano lo re Latino che dovesse 


3 Anzi sta sempre ferma. — Nota 
efficacia di questo nmi troppo mag- 
giore di quella che avrebbe il ma. 
Confronta Dante: sta come torre fer- 
ma che non crolla giù mai la cima 
per soffiar di venti. Pur//. 5 Vedi Rub. 
Ili, n. 12. 

* Corriamo allo scoglio. — Intendi : 
andiamo incontro alla nostra rovina 
a quella guisa che fanno le navi 
spinte dai venti e dall' onde, quando 
corrono ad urtar negli scogli . 

t Miladetto vostro sangue — Cioè: 
maladetto dagli Dei per la violazione 
del giuramento. 

* Se tu pure piglierai questa im- 
presa. — Pigliare impresa di fare 
una cosa vale assumere il carico di 
eseguirla. 

* E finalmente male te ne piglierà. 
— Cioè : ti accadrà male per cagione 
di quella impresa. 

Verrà ora — verrà tempo. 

' * là mi getto in camera. — ai- 
tarsi vale talora come in questo luo- 
go muoversi con fretta, correre per 
uscir da un luogo e per andare in 
un altro. Alla Rub. XI, III. abbiamo: 


pittasi fuori del palagio e nuova- 
mente gittossi in camera » alla 
Rub. XLVIII gittasi fuori del pa- 
lagio. 

il E di questi fatti io mi lavo le 
mani. — Lavarsi le mani di una co- 
sa è modo assai comune anche nel- 
l'uso volgare che sta a significare non 
volersi più impacciar di una cosa. È 
maniera presa dal fatto di Pilato nel- 
la condanna di G. C. 

*5 Guerra ordinala — fatta con 
ogni regola. 

H E questo cotale aprire. — Cotale 
qui vale: tale, cosi fatto. Altre volte poi 
con moltissima grazia si adopera in 
sentimento di certo , ed anche sem- 
plicemente come in questo luogo. Per 
una colai mezzanità e per contentare 
il popolo elessero due cavalieri frati 
Godenti per potestà di Firenze. Giov- 
Vill. 7. 13. I.a donna rivolta un co- 
tal pocolino sorridendo. Bocc. n. 20. 
Da un colai fanciullesco appetito tr-tto 
Bocc. n. 20. 

1 5 Essendo infiammati con Turno 
pur di fare guerra alli Troiani. — 
Efficacissima è in questo luogo la par- 
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aprire le porti 16 di Giano; ma lo re in nullo modo le volle 
aprire. Ed ecco subitamente le dette porti, con grande stridore, <7 
s’ apersero per loro medesime. Aperte che furono le porti di 
Giano, li Laurentini colla gente di Turno s’apparecchiarono ad 
arme, e furono con loro, ,8 tra Latini e Greci, ch’abitavano in 
quel tempo in Italia, xim grandi capitani, computando Turno; ** 
li quali veggiamo .per ordine brevemente, come iscrive Virgilio. 
Lo primo capitano e capo di tutti fu Turno: ed era questo Turno 
lo più bello di tutta Italia, ed era si grande, che dalle spalle 
n su era maggiore che tutti gli altri uomini ; e , com’ era lo 
più bello, cosi era lo più gagliardo ; questi ebbe a questa guerra 
lo suo regno 20 colla gente di Laureato. Lo secondo capitano fu 
uno re di Toscana, lo quale avea nome Mezenzio : questi fu un 
mal uomo e molto crudele, come si dirà di sotto, e per la sua 
crudelità*' era cacciato del regno. Lo terzo capitano fu Lauso 
figliuolo del soprascritto Mezenzio, del quale dice Virgilio che 
in tutta Italia non era più bello uomo di lui, se non se 9 * Turno: 
questi ebbe seco mille giovani, buoni combattitori. Lo quarto 
capitano fu Aventino, lo quale, perchè nacque nella selva di 
monte Aventino, ebbe questo nome : questi ebbe seco la gente 
di Savello. Lo quinto capitano fu uno greco, che avea nome’Ca- 
tillo, fratello carnale di Tiburte, lo quale avea fatta la città di 
Tiburi. 93 Questo Catillo ebbe seco uno suo fratello , eh’ ebbe 
nome Coraso, colla gente di Tiburi e con altri Greci. Lo sesto 
capitano fu Ceculo , il quale fece la città di Pilestrino , ed era 
chiamato Ceculo, perchè aveva gli occhi molto piccoli: questi 
ebbe seco tre cittadi , cioè Pilestrino e Gavi ed Anagna. Lo 
settimo capitano fu Messapo, lo quale abitava in monte Siratti: 
questi ebbe seco la gente di Falisca e di Fescenonia. L’ ottavo 
capitano fu Clauso , del regno di Sabina: questi ebbe seco li 


ticella intenuitiva pure , quasi a si- 
gnificare che i Latini non ad altro 
che a far guerra a Turno aveano I 
1 or desiderj . 

•6 Porti — antiq. porte. 

<1 Con grand» stridore. — Stridore 
è parola che molto bene esprime il 
suono che mandano le imposte delle 
porte girando sul cardini nell' aprirsi, 
massimamente quando sieno statechiu- 
se a lungo e vengano aperte con im- 
peto. Dante Purg. 9. Non raggio si 
nè sì mostrò sì aera Tarpeia quando 
tolto le fa il buono Metello, eoe. 

18 E furono con loro. — Essere con 
1 fatti d' Enea. 


alcuno vale accompagnarlo , essere 
insieme. 

<» Computando Turno — contando 
Turno. Contare è contratto di com- 
putare come conto di computo. 

*9 Questi ebbe a questa guerra lo suo 
regno.— Ebbe qui vale condusse. Lo suo 
regno — cioè il popolo del suo regno. 

4* Crudelitù. — ■ Antiq, piò Conforme 
al lat. crudelitas. Da questo il con- 
tratto crudeltà. 

4* Se non se, fiiorchè, eccettochè 
lat. nisi ri. 

*8 La città di Tiburi. — Tivoli vi- 
cino a Roma. ■■ 
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Sabini e li Todini , quelli di Norcia e molti altri popoli. Lo 
nono capitano fu Aleso, lo quale fu della schiatta del ìe Aga- 
mennone: questi ebbe seco grandissimi popoli di diverse con- 
trade. Lo decimo capitano fu Ebalo: questi ebbe seco popoli 
che abitavano per quelle pianure, onde passa il, fiume d Arno. 
L'undecimo capitano fu Ufento : questi ebbe seco gente monta- 
nina. 24 Lo dodecimo capitano fu Umbro, lo quale era molto 
grande incantatore di serpenti , e sapeva eziandio incantare i 
loro morsi; ma la ferita, ch’egli ebbe poi in battaglia da’ Troiani, 
non seppe incantare: questi ebbe seco un altra grande gente. 9:1 
Lo terzodecimo fu, Virino figliuolo d Ippolito: questi ebbe seco 
gli Aricini. li dietro a tutti costoro fu la nobile vergine Cam- 
mina reina de’ Volaci : questa ebbe seco schiere di cavalieri e 
di donzelle : le sue mani non erano usate a trafficare nè fuso 
nè rócca 9,i ma solamente cavalli ed arme, e fu dotata di molte 
virtudi e spezialmente di quattro : la prima , eh ella fue bel- 
lissima : la seconda, che ella fu gagliardissima , eh ella fen— 

dea e squartava gli uomini e' cavalli a modo di rape : - 8 la 
terza, ch'ella fu molto leggiera, intanto che, 29 s’ella fosse corsa 
su per uno campo di grano, non avrebbe piegate le spighe; o, 
se fosse corsa su per Tonde del mare, non s arebbe bagnate le 
piante, secondo che dice Virgilio: e questo cotal dire non im- 
porta 30 altro se non se la sua grande leggierezza: la quarta 
dota, ch’ella ebbe, fu la sua grande verginitade, la quale amò 
tanto , che , bene che ella fosse reina e giovane e molto bella , 
non volle mai marito; e, perchè amò tanto questa verginitade. 


24 Montanina. — Nata nella mon- 
tagne. Il Poliziano usa questa parola 
a modo di sostantivo : Vaghe le mon- 
tanine e pastorelle. D'onde renile si 
leggiadre e belle. 

*5 Qtiesti ebbe seco un ' altra gran- 
de gente — cioè molti armati. 

* f > Le sue mani non erano usate a 
trafficare nè fuso nè rócca. — Traf- 
ficare in questo luogo vai trattare, 
maneggiare , aoer cura e in questo 
senso non vuoisi più adoperare. — 
Rocca che pronunziasi coll’ o stretto 
è noto strumento da filare. 

27 Ella fue bellissima . — Fuc per fu 
comunissimo fra gli antichi, non si vor- 
rebbe oggi usar salvo che in poesia. 

28 Ch* ella fendea e squartava gli 
uomini e' cavalli a modo di rape. — 
Pon mente alla semplicità, naturalezza, 
efficacia di questo luogo, specialmente 


a qcie* due bellissimi verbi fendea e 
squartava e a quella similitudine delle 
rape, che quantunque abbia in sè al- 
cuna bassezza , è la più acconcia d i 
quante se ne potessero immaginare. 
B qui giova avvertire che i trecen tisti 
quanto al fuggirecerti modiche noi repu- 
tiamo bassi e triviali non la guardavano 
tanto pel sottile e pur di conseguire la 
proprietà, l'evidenza e l’efficacia, che 
sono le prime doti dello scrivere, poco si 
curavano di certe delicature. E quan- 
tunque vogliasi in questo avere a' di no- 
stri alcun riguardo allamaggior cultura 
e delicatezza del secolo, non è però mai, 
da fare scapito, per amore di una lo- 
cuzione più pulita e magnifica , di un 
modo evidente e di una parola accon- 
ciamente espressiva. 

29 in tanto che — di modo che. 

50 Fon importa — non significa. 


Digitized by Google 



1 FATTI d'kNEJU 


67 


però le diede Iddio tanta gagliardia ; e per questa ultima dota, 
la quale tanto amò, era chiamata e tenuta onore e bellezza d’ I- 
talia, 31 secondo che scrive santo Ieronimo. 

Tutta questa gente raunata insieme nella città di Laurento 
congiurarono 34 contra ad Enea e contro alli Troiani per liberare 
Italia delle loro mani. Dall’altro lato Enea colli Troiani e col- 
1’ aiuto , che ebbe eziandio d’Italia, congiurò contra loro per 
possedere Italia Onde per questa cagione mori molta gente 
dall’ una parte e dall’altra, come vedremo di sotto, e spezial- 
mente dal lato d’ Enea duo grandi principi troiani, ciò furono 33 
Eurialo e Niso. Dall’altra parte morirono lo re Turno e la reina 
Cammilla. E però dice Dante nel principio della prima Cantica 
della sua Commedia, ove profetizza di quello veltro, 34 che d£e 
cacciare la lupa d’Italia, cioè l’Avarizia e la Simonia; 

« Di queU'umile Italia 3» fla salute, 

Per cui «torio la vergine Cammilla, 

Eurialo, Turno e Niso di ferute. ss » 


Rubrica XXXII. — Come Enea ebbe in visione consiglio 
come si dovesse argomentare contra Turno I. 

Udito eh’ ebbe Enea lo raunamento 2 che si facea contro di 
lui, l'animo suo fu molto pieno di dolore, e, pensato che ebbe 


il si e 1’ no della guerra, •> con 


si Era chiamata « tenuta onore e 
bellezza d' Italia. — Nota questo te- 
nuta per stimata , reputata ; ohe 6 
modo da farne tesoro. 

s* Tutta questa gente raunata in- 
sieme nella città di Laurento congiu- 
rarono. — Nota il nome collettivo 
gen te unito col verbo al plurale : con- 
giurarono. — Congiurare dicesi di 
cose, come di persone che si uniscono 
a far checchessia a danno, od anche 
a prò di alcuno. Congiurare, lat. con- 
jurare A composto della congiunzione 
latina eum e il verbo juro e vale in 
origine giurare insieme. 

s* Ciò furono. — Ciò trovasi ado- 
perato da buoni scrittori col verbo es- 
sere in luogo di questi, o queste plu- 
rale di questo, questa pronome dimo- 
strativo ; onde qui deve intendersi 
questi furono. Ma ora sarebbe bissi- 


questi pensieri se n’andò a dor- 


mato chi usasse ciò in questo senso. 

31 Veltro — cane dì velocissimo cor- 
so, detto anche Can da giungere te- 
rriere . 

33 Di quell’ umile Italia — cioè di 
quell' Italia scaduta dalla antica gloria. 

8« Ferute — antiq. ferito. 

I Come si dovesse argomentare con- 
tra Turno — Argomentarsi in senso 
passivo vale adoperarsi , cercare per 
un determinato fine i mezzi possi- 
bili. È modo da usarsi con accorgi- 
mento e di rado acciocché lo stile non 
divenga affettato. 

s Faunamento — antiq. raunanza. 

* Pensato che ebbe il sì e T no dello 
guerra. — Esprime molto evidente- 
mente il dubitare di Enea. Dante Inf. 
o. Vili. 

Il si e T no nel capo mi tenzona. 
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mire. Ed ecco ia notte, dormendo, uno gli apparve ia visione r 
lo quale dice Virgilio , favoleggiando , che fu lo fiume del Te- 
vere che gli apparve in forma d’ uomo e in questa forma gli 
disse: - O nato della schiatta degli Dii, lo quale ci arrechi di 
» mano de'nimici la città di Troia, non ti pentére 4 d'essere- 
» venuto in queste contrade: in queetfo luogo è la tua casa, ia 

* questo luogo sono li tuoi Dii, i quali t'aiuteranno. Però non. 
» temere delle minacce di Turno, e non volere tornare addietro 
» quello , che tu hai cominciato ; # ed acciò che tu non creda 
" eh’ io t’ inganni , dicoti che in quello luogo , dove troverai. 
» una troia bianca con trenta porcellini bianchi, quivi troverai 
« riposo , quivi troverai consiglio contro questa gente eh’ è 

* rannata contro di te : quivi sarà la tua città, la quale signo- 
» reggierà tutto il mondo; che, passati troni'- anni secondo il 
" numero dei trenta porcellini , lo tuo figliuolo Ascanio farà 
» una città, alla quale porrà nome Alba secondo il nome del 
» colore della troja ; e di questa cotale città nascerà poi la 
« tua grande città, la fama della quale andrà infino alle stelle. 
« Non ti dico cose incerte nè vane; ed, acciò che tu di questa 
» guerra, che al presente si leva, sii vincitore, Va' su per que- 
» Bto fiume tanto insù , che tu trovi le montagne , in su una 
» delle quali troverai una piccola cittadella, fi nella quale abita 
» lo re Evandro d' Arcadia , nimico de’ Latini ; questi ti darà 
« salutifero consiglio con tra la ingiuria , che t’ è fatta. » E , 
detto questo, spari la visione. Fatto giorno, Enea fece armare 
due galee 7 e con esse si mise su per io fiume ; e , com’eglino 
navicavano, ed ecco subitamente videro sotto le querce in sulla 
ripa del fiume una troia- bianca , la quale allotta allotta 8 avea 
partoriti trenta porcellini tutti bianchi. Ed ecco dopo questa visio- 
ne, apparire loro tra gli albori d’uno monte una cittadella. Ivi si 
fermarono in su la ripa del fiume ; e ponendo mente tra gli al- 
bori, videro alquanta gente. Tra questa gente era lo re Evandro 
col suo figliuolo Fallante, li quali con alquanto popolo, faeeano 
uno solenne sagrificio agli Dii, chè quello di aveano una grande 
festa. Costoro, quando videro le galee armate , furono pieni di 


* Pentire. — Antiq. pentire. Dante 
Inf. c. XXVn. Lo usa senaa l’affisso 
pronominale mi, II, si eco. 

Ne pentere e volere Insieme puossi. 

# Non volere tornare addietro quello, 
che tu hai cominciato. — 1 Tornare 
addietro In senso attivo vale ili qne- 
sto luogo quasi distruyyere, annullare, 
ma in questo significato non è voce 
ila adoperare. V. anche rub. XXXI, n. 4. 


« Cittadella — città munita latin. 
arac. 

1 Galee. — Galea è nave a remi , 
di forma lunga per uso di guerreggiare. 
Dalla condanna eh* avevano i mal- 
fattori a remare in dette navi è deri- 
vata la frase : mandare in Galera al- 
cuno o sìmile per mandare In luogo- 
di punì rione. * 

-» Allotta. Antiq. Allora. 
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stupore e di paura; di stupore fhrono pieni, perchè non erano 
usi di vedere * per quel fiume legni armati ; ed ebbero paura 
che non fossero persone, che venissero a fare loro danno. Per 
la qual cosa Pallante con uno lanciotto 10 in mano venendo verso 
loro, cosi d'uno colle incominciò a parlare: » 0 giovani, che 
-> cagione vi muove a venire su per questo fiume? dove andate? 
•» «he gente siete ? onde venite ? pace o guerra portate con voi ? * 
Allora Enea con uno ramo d’ulivo in mano cosi della poppa gli 
rispose : « AH’arme 11 , che noi portiamo, puoi vedere che noi 
*• siamo Troiani nimici de’ Latini, e vegnamo per parlare allo 
» re Evandro: però fategli assapere 19 che duci troiani vengono 

* a lui per fare compagnia con lui 13 . » A queste parole Pal- 
ante rispose: •* Discendi di nave chiunque tu se’ ; vieni a par- 
» lare al mio padre **, ed entra in casa nostra sicuramente. » 
Allora Enea scese in terra, e Pallante pigliandolo- per mano lo 
menò dinanzi ad Evandro , e, quando fa dinanzi da lui , in 
questa forma gli parlò: « 0 ottimo duca'® de’ Greci, al 
•h quale la fortuna ba voluto eh’ io venga dinanzi coll’ ulivo 

* in mano a pregare ; certo io non ho temuto perchè tu sia greco 
■» e signore di gente greca , bene che li Greci sieno nemici di 
« noi Troiani.; ma la mia virtù e li santi oracoli degli Dii, e li 
■*> nostri antichi, tuoi e miei , che furono parenti istretti , e la 
» tua fama, eh’ è sparla in terra , m’ hanno data fidanza * 7 di 
« venire cosi sicuramente a te. Per questa fidanza non ti volsi 18 
» tastare nè tentare 19 nè per legati nè per ambasciadori , ma 

io in persona volli venire. Tu sai che questa gente, eh’ è in 
» questa contrada, ciò sono li Rutuli e li Latini 20 si hanno brigato 


* Non orano usi di vedere, — Usi, 
aggettivo, vale usati, avvezzi. 

I# Lanciotto. — Asta da lanciare 
eoine H pilo dei Romani. Il verbo 6 
lanciai lare ; Lanciottata il colgo avu- 
to da esso. 

AH' arme. — Ellissi sottintendi : 
guardando. L’ intero costrutto sa- 
rebbe guardando alV arme. 

n Assapere — sapere. Spesso gli 
antichi premettevano agli infiniti la 
prepos. ad. 

** Per fare compagnia cote lui. -r* 
Compagnia qui vale lega, amistà- 
R Al mio padrt. Piti comunemente 
ai dioe senza articolo: a mio padre. 

<5 Dinanzi da lui. — . piaansi a lui. 
Molte preposizioni ohe di solite si cc- 
■struiscen» agl segnaoagp 0 reggono. 


negli antichi, anche il segnacaso da. 

<• Duca. — Antiq. per duce, capi- 
tano. 

■ 7 M' hanno data fidanza. — Fi* 
danza qui vale coraggio, animo, si- 
curtà. 

** Volsi. — Volsi , volse, volsero. 
dice il Mastrofini , fa detto immense 
volle in prosa ed in versi per espri- 
mere il perfetto di volere, e gli esem- 
pj non sono punto dubbj : Ariosto , 
Ori 34, 42. _ 

Nè veder nè parlar mai più gli colsi, 

, Nè messe «dii, nè lettera ne tolsi. 

19 Tastare ni tentare. — Tastare 
vale in questo luogo : cercare per 
bella guisa di intendere. 

99 Cid sono li Rutuli s li Latini. — 
Vedi R«b, XXXI. p, 33. 
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-i e brigano 51 di cacciarti di questo paese; ed ora si raunano per 
•> cacciare me simigliantemente 55 , se potessero; per la qual cosa 
» io sono venuto per fare lega teco, quando tu la voglia fare meco; 
» onde piglia fede e dammi fede 53 , e pensa che noi Troiani 
« siamo una giovanaglia 5 *, ch’abbiamo animi gagliardi a bat- 

- taglia , e corpi che si confanno a si fatti animi. » In quello 
che Enea in questa forma, come è detto, parlava ad Evandro, 
Evandro lo mirava ora nel volto, ora negli occhi, era ponea 
mente al suo parlare e ora alli suoi atti, ed ora gli mirava 
le mani, ora li piedi, e tutto per ordine lo vagheggiava 55 . E , 
fatto eh’ ebbe -Enea fine al suo dire , egli in questa forma gli 
rispose: ** 0 fortissimo de’ Troiani Enea, udendoti io parlar» 
» e veggendoti dal capo al piede , tu m’ hai fatto ricordare- 

* Anchise, chè, quand' io era giovine, Anchise tuo padre capitò 

* nel regno dei mio padre ; e, se ben mi ricorda, tu lo somigli 
» tutto , e alle fattezze , alli atti e a' costumi e al parlare , » 
■> ha’ mi fatto ora ricordare del, grande amore, che io gli por- 

tai; che mi piacque tanto, ch’io non mi poteva saziare di 
» stare con lui e di vederlo e di udirlo ; ed egli certo mi portò 
w grande amore : ed anche mi ricordo, che quand’ egli si venne 

- a partire, egli mi donò uno bello e ricco turcasso pieno di 
» saette cretesi ; anche mi donò una mantellina tutta lavo- 
« rata ad oro e duo molto belli freni , li quali ha ora lo 
» mio figliuolo Fallante. E perciò infino allora died' io la mia 
« fede e ’1 mio tutto sapere 5fi e "1 tutto podere a lui e a chi di 
» lui discendere dovesse: per la qual cosa, si tosto come verrà 

* domattina, io lietamente ti darò aiuto o consiglio ; chò oggi 
» siam tutti quanti occupati, come tu vedi, a questa festa; chè 
» cotale di, qual'ò oggi 57 , questa contrada fu liberata da furti di 
" Caco, lo quale abitava in questo monte, che ci è dirimpetto , 
» che si chiama monte Aventino; chè tornando lo re Ercole di 

* Spagna poieh’ ebbe morto Gerione e posandosi in queste cou- 

* trade, per uno fraudolente furto che questo ladro Caco gli 
» fece, in cotale di, quale è oggi, l’uccise, e noi ogn’ anno a 
» reverenza d’ Ercole facciamo questa festa. » 


11 Brigano — Brigare — sforzarsi. 

Simigliantemente — similmente, 
ugualmente. Avverbio troppo lungo 
da non usarsi pio. 

Piglia fede e dammi fede — 
giuriamoci fede reciproca. 

s* Uiovanaglia — moltitudine di 
giovani, gioventù. Voce antica. 


* s E tutto per ordine lo vagheggiava- 
Lo guardava con ammirazione per ogn 1 
parte del corpo dal capo ai piedi. 
Modo efficacissimo ! 

« V mio tutto tape re — cioè, tut» 
to il mio sapere. 

*7 Chi cotale di, guai' i Oggi. -* 
Cioè: In questo giorno che è oggi. 
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Rubrica XXXIII. — Come lo re Evandro mostrò ad Enea 
quelle contrade , ove fu poi Roma. 

Come la festa fu compiuta , Evandro prese Enea dall’ uno 
lato e dall’ altro lato Pallante, ed egli in mezzo di loro prese 
la via verso la città. E, cosi andando, quando giungono presso 
alla terra, Evandro disse ad Enea : - questa contrada, che tu 
n vedi piena di boschi e di selve, bene che alcuna abitazione 
» ci sia, quale fatta e quale disfatta*, anticamente solamente 
* era abitata da bestie salvatiche -, e, bene che alcuna gente ci 
<» avesse*, quella cotale gente era selvatica- 5 , che non avea co- 
» stumi nè modi d' uomini , e non sapevano lavorare terra , nò 
» piantare vigna, nè fare case, anzi, come bestie, viveano* per 
« queste selve, di pomi e di erbe. Lo primo uomo, che ci se- 
■> minasse grano, fu Saturno ; lo quale essendo stato cacciato 
» del suo regno di Greti * da Giove suo figliuolo, capitò in que- 
i sta contrada a lano®, lo quale fu lo primo re d’ Italia, e abi- 
« tava in su quel monte, che tu vedi. E dove sono quelle ruine , 
« phe tu vedi , furono anticamente due cittadelle 7 , 1’ una delle 
« quali fece lano e posole nome Ianicolo, e però lo detto monte 
” si chiama Monte Ianicolo. Capitando Saturno a questo lano , 
" insegnògli a lavorare la terra, a piantare le vigne e a fare case, e 
» a fare vivere la gente a modo di cittadini : poi su quell’ altro monte, 
" che tu vedi allato al monte Ianicolo, fece questo Saturno una 
« cittadella, alla quale pose nome Saturnia, e questa cittadella 
•» ancora, come tu vedi, è venuta meno : poi ci. sono venuto io 
" per gli oracoli degl’ Iddìi e per confortameli lo 9 della mia 
« madre Carmente, la quale mi disse eh’ io mi ponessi in su 
« questo monte, dove io sto, dicendomi eh’ ella vedea 9 per ispi- 


* Quale fatta e quale disfatta. — che è molto pii! efficace del ma e che 

Vale a dire : quale in buono stato , dinota non pure opposizione ma con» 
quale mezzo rovinata. trarietà di due cose. 

* J3ene ehe alcuna gente ei avesse. » Creti — antiq. Creta. 

— Il verbo over» A qui adoperato in « latto. — Antiq. Giano, 
luogo di essere, come fanno spesso i 7 Cittadelle — rócche, fortezze, 
francesi, di che abbiamo molti esempi * Confortamelo — I.o stesso che 
anche presso I nostri buoni scrittori, conforto , instigasione, consiglio. Qu! 

* Quella cotale gente era salvatica. vuoisi notare che le voci terminate 

— Questo cotale per tale che era spesso in ento, laddove sieno a tempo «luogo 
adoperato dagli antichi, non sarebbe adoperate, accrescono dignità e rosea 
voce da careggiare in una moderna stà allo stilo. Ex, gr. comandamento 
scrittura. Vedi Rub. XXXI, n. 14. invece di comando, ordinamento per 

* Ansi, come bestie , viveano — Con ordine e simili, 

mente a questo ansi notato altrove , » Vedea, conosceva. 


Dìgitized by Google 



72 I FATTI D'ENEA. 

* rito di profezia che questo luogo de’ dare ancora legge a tutto 
•• il mondo : e però non avere a schivo d’ entrare in questa 
" terra**, dacch’ella è cosi bene avventurata, bene che ella sia 
« povera terra. » E detto questo, entrarono in detta terra e , 
poich'ebbero cenato, se ne andarono a posare* 2 ,, Evandro nel 
suo albergo 13 ed Enea in un altro, che fu apparecchiato per lui. 

. , , «‘j* .. ' ‘ . , .... . 

Rubrica XXXIV. Lo consiglio e lo adiuto 

che diede Evandro ad Enea. 

Passata la notte, come ineominciaron gli uccelli a cantare in 
su 1’ alba del di, Evandro si levò del letto e, vestito che fu, bì 
pose a collo una spada arcadica * e in braccio si mise una ro- 
tella 2 la quale era coperta d' ano cuoio di pantera, e con due 
cani, eh’ egli teneva in camera per sua guardia, con solo Fal- 
lante 3 n’andò ad Enea; ed ecco com'egli andava, si scontrò 
con Enea, lo quale altresì egli per tempo era levato per venire 
a parlare a lui; ed avea con lui solo Acate. Salutati e abbrac- 
ciati che si furono, entrarono insieme in una casa; ed Evandro 
in prima in questa forma incominciò a parlare: « O massimo 
« duca de’ Troiani, lo quale infìno che vivi, non dirò nè con- 
» -tesserò mai che Troia sia vinta nè la sua potenzia sia ve- 
•• nuta meno, a darti aiuto secondo che si conviene alla tua 
« impresa noi abbiamo piccole potenzie *; e la cagione èr qua- 
•• sta, che dall’ ano lato di questo monte, ove io ho fatta questa 
•< città pallantea lo rutolo Turno -mi stringe 3 ; dall’ altro lato 
« sono chiuso dal Piume di Toscana, cioè dal Tevere» ; mai’ ho 
- pensato di darti in compagnia grandi popoli e grassi regni*: 
r e ’1 modo è questo. Non molto di lungi da questo sasso 7 , di 

* là dal fiume, è una città antica , la quale si chiama Agellin*. 


W Ancora — per l’avvenire, una 
volta o simile. 

*1 Non avere a schivo d‘ entrare 
in questa terra. — Non ti rincresca , 
non sdegnare di entrare in questa 
(erra. Vedi Hub. XXV1U. n 21. 

tAJSe ne andarono a posare. — Po* 
sare in questo luogo vaie riposare e 
in senso lato , come riposare, vaia 
dormire. 

15 Albergo — qui vale camera. 

t Una spada arcadica — cioè: fot- 
ta alla foggia di qnellc che usavano 
>ip Arcadia provincia deila Grecia. 


* E in braccio si mise una rateila* 
— Rotella è scudo di forma rotonda, 
che si teneva al braccia sinistro. 

s. Con salo Pallant» — oggi dirai 
eoa Pallante solo. Così Danto Inf. i. 
Temer si dee di sole, quelle case ette.. 

* Polena ie — forze. 

5 Turno mi stringe. — Stringere. 
qui vale assediare di stretto assedia , 

5 Grassi regni. — Grassi per trav- 
iato qui vale forti, potenti. 

ì Sasso. — Qui vale monte, monta.- 
gna ma io questo senso vuoisi usare, 
soltanto in poesia. Anche sateum fot. 
si usa in tal significato. 
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-» In questa città regnò per molti anni uno re molto crudele 
-» ( la qnal crudeltà gli possa aaeora tornare in capo s ) che ha 
■* nome Massenzio. Questo Messeimo tra l' altre grandi crudel- 

* tadi, che fhcea, era questa®, eh’ egli ligava gli uomini vivi 
con li morti, volto con volto, petto con petto, ventre con ven- 

» tre, coscia con ooscie, gambe con gambe, braccia con braccia ; 
« e cosi con questa misera vita, e lunga morte, li uccidea: 
« ma finalmente essendo stanchi li cittadini, a rumore di populo 
x to, con lo fuoco li corsero a casa» ma noi io poterono giun- 
» gere , chè delle loro mani si fuggio, e passato lo fiume rico- 
x varò sotto le braccia di Turno. 11 Ora li cittadini d' Agellina 
» con tutta loro amistà 14 di Toscana vogliono fare guerra 
» al detto Messenzio; e sono acconci 13 di mai non posare in- 
« fino a tanto che non fanno strazio delle sue carni u ; e per 
« questo cagione m’ hanno mandato, a questi dt , ambasciadori 
" con la corona del regno e con la bacchetto dell’oro di» 
» cendo che uno loro profeta dice che questa guerra non può 
« recare a fine nullo italiano , e però a me , * che sono fore- 
x stiaro, hanno mandato la lezione 1 ® del regno e lo ducato fJ 

* di questo guerra : ma io, imperciò che la fredda, vecchiezza 18 
» mi toglie T affanno dell’ arme, non posso pigliare questo im- 
» presa 19 ; e, se altri volesse dire eh’ k> facessi di questa guerra 
» lo mio figliuolo Pallante capitano, dico che questo non posso 
x fare, imperò che la madre è di Savello , e costoro vogliono 
x capitano, che sia in tutto forestiero : e, però che tu se’ in 
» tutto forestiero, che uè per padre nè per madre se’ italiano, 
» voglio che, come tu se’ dùca de’ Troiani, così sie duca di queste 


• La qual crudeltà gli possa an- 
cora tornare in capo. — Tornare in 
capo vale ricadere sui capo, cioè 

tornare a danno, a rovina. 

* Quello ìfessonzio... era questa. — 
Costrutto frequente nel trece ntisti. Ri- 
solvilo, secondo grammatica cosi : tra 
l’ altre grandi crudeltadi che questo 
Messensio, face®, era questa. 

•o A rumore di populo — cioè a 
furia di popolo. 

« Ricoverò sotto te braeoia di Tur- 
no. — Sotto le braccia vale sotto la 
protezione. La preposiekme sello in 
questo luogo esprime molto bene il 
«Sigiarsi di Meeeensio presso 11 po- 
tente suo amico. 

I* Amistà — qui vale alleati, con- 
federati, e in questo senso non vuoisi 
piti adoperare. 


*» Acconci — disposti, apparec- 
chiati, . 

tè Inaino a tanto che non fanno 
slraxto ielle sue corni — modo mol- 
to efficace ad espri mere 1' odio ebe 
nutrivano quei popoli contro Mee- 
senxio. , 

t» Racchetta dell'oro. — Bacchetta 
qui vale scettro ma in questo signi- 
ficato non vuoisi piif adoperare. — 
Dell'oro. Vedi Rab. IX: n. 35. 
t* Lezione — antiq, elcxiqne. 

W Donata — antiq, reggimeolOi, 
governo. 

« La fredda vecchiezza. — Tarda 
gelu. .. seneetess. Vicg. . . i 

I» Non posso pigliare questa im- 
presa. — Pigliare qui vale intrapron- 

dere. • • . « . < 
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- gente italiana, che è cosi infiammata addosso a Messenzio 10 , 

- e a chiunqne lo difendere sopra tutto questo* 1 , io ti darò 
» Fallante con ducento cavalieri, e ducente cavalli ti darò per 
•" ponere* 1 a cavallo della tua gente; e voglio che Fallante, 
« sotto te maestro e capitano, s’ausi** alli tuoi costumi di 
« guerra e pratichi le dure o aspre battaglie di Marte. » A 
questo Enea confortato prese T aiuto e ’l consiglio d’ Evandro ; 
e fatto capitano della gente d’ Agellina , con Pallante e con li 
suoi s’ apparecchiò alla guerra. 

* * » ' * . , ‘ , * 1 i 

Rubrica XXXV. — Come Turno arse lo naviglio * d' Enea, 
e come assediò lo campo de' Troiani. 

In quello * che Enea era andato ad Evandro , ed avea presa 
la capitaneria 5 degli Agellini e la compagnia di Fallante , 
Turno sapiendo * che Enea era partito dal naviglio e dal suo 
campo, lo quale era affossato, e steccato, e imbertescato s , con 
moltitudine di cavalieri cavalcò inverso li Troiani ; ed ecco, 
com’egli venia, li Troiani, eh' erano nel campo, per la polvere, 
che si levò, tutti stupefatti corsono all' arme, e uno , eh’ avea 
nome Caico, incominciò a gridare : all' arme, Troiani, serratele 
porti e montate insù le bertesche e difendete la terra. Questo 
avea comandato Enea, quando si parti , che per nulla novità , 
che apparisse, dovessono uscire del campo, infine eli’ egli non 
tornasse, anzi intendessero solamente a difendere lo campo®. E 
però, secondo lo suo comandamento, li Troiani come videro lo 
pulverio levare, chiusero le porti, levarono li ponti , e monta- 
rono in su le bertesche. Turno, giungendo , la prima cosa che 
fece, misse fuoco nel navjlio, acciò che per acquali Troiani non 
potessono fuggire ; e fatte questo corse al campo ; ma veggendo. 
levati li ponti, serrate le porti, le bertesche e le torri armate, 
intorniò 7 tutto ’1 campo, avvisando se da niuno lato 8 potesse 


s o Ch» è così infiammata addosso 
a Messenzio. — Addosso qui vale 
contro ed è dì questo più bello ed 
efficace perchè rende immagine ed è 
rappresentativo dell’ impèto di chi si 
muove contro alcuno per fargli danno. 

** Sopra tutto questo — cioè oltre 
a tatto questo. 

** {'onere — antiq. pone. 

S* S’ausi — antiq. «'svezzi. 

-**’» * ». 

1 Lo naviglio — la flotta. 

* In quello — cioè in quel tempo. 


* Capitaneria — antiq. comando, 
t Sapiendo — antiq. sapendo 
5 Affbseato.e steccato, « imbertescato „ 
— Munito di fosso, » steccati e berte- 
sche, che erano ripari da guerra. 

e Anzi intendessero solamente a 
difendere lo campo — cioè curassero, 
guardassero soltanto a difendere il cam- 
po. Vedremo tra poco: a nuli’ al Ira- 
cosa intendesse. 

1 Intornia — circondò. 

8 Avvisando ss da niuno lato. — *•. 
Avvisare qui è usato per considerare , 
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entrare a combattere. Ma, poiché vide che da ninno lato vi po- 
tea entrare, pose lo campo intorno alli Troiani , ed a Messapo 
impose che a nuli’ altra cosa intendesse se non ad assediare si 
le porti, che li Troiani non potessonò uscire a fare loro danno. 
Fatto questo, elesse quattordeci Rutuli ed a ciascuno diede cento 
cavalieri, imponendo loro che il di e la notte andassono ciascuno a 
vicenda intorno a' fossi de’ Troiani, e 1' altra gente campeg- 
giasse 9 dintorno. 


Rubrica XXXVI. — Come Eurialo e Niso furono morti 
dalla gente della reina Camilla. 

Essendo Turno posto a campo intorno al campo delti Tro- 
iani, com’ è detto, venuta la notte, li Troiani cori tutta sollici- 
tudine guardavano lo steccato, ma non senza paura, imperò 
ebe lo loro capo, Enea, non v’ era. Per la qual cosa due grandi 
principi Troiani , li quali guardavano una delle porti , de’ 
quali l’ uno avea nome Niso , e questo era uno de’ più ga- 
gliardi che fosse in quél campo, l’altro avea nome Eurialo, e 
questi era lo più bello giovane che mai fusse veduto in Troia, 
e non avea ancora raso barba, parlarono insieme, cominciando 
Niso in questa forma: « Dicoti, Eurialo, che m’ è venuto in 
« cuore* (non so se questo ardore mi viene dalli Dii o dalla 
« mia ardente voluntà, e non si comincia ora di nuovo) di fare 
« alcuna grande cosa, i’ dico di fatto d’ arme ; e questa volun- 
« tade mi stimola sì e in tal modo , eh’ io non posso trovare 
« quiete ; tu vedi questi Rutuli con quanto ardore e con quanta 

- fiducia ci hanno assediati ; vedi’ ancora che pochi di loro veg- 

- ghiano, perocché, la maggiore parte di loro, di sonno e di 
« vino è sotterrata 2 ; onde, se ti pare, io mi vorrei mettere ad 
» andare per Enea 5 , e tu sai che tutto lo nostro consiglio è 
« ordinato e preso di mandare per lui , ed io voglio essere 
» quelli, che vada per lui; io mi credo innanzi che sia giorno, 


por mente, adocchiar». Qual soleano 
i campion far sodi ed unti Avvisando 
lor presa e lor vantaggio. Dante Inf. 
cap. X. I, — .< , 

v Campeggiane — voce da usar 
raramente. Vale a'ac campasse. 

• • . - ■ •> *. *• v • ty-.-i ’ . > >> 

* iTt tenuto in cuore. — Cuore 
qui vale animo , mente e venire 
in cuor» è come dicesse venire in 
mente. 

* Di sonno » di vino i sotterrata. 


— cioè: è come sepolta per cagione 
del sonno e del vino. La prep. di in. 
italiano come in latino eoe si adopera 
ad esprimere cagione. Virg. som no , 
tinoque sepulti. 

* Io mi vorrei mettere ad andare 
per Enea. — Mettersi ad una cosa e 
pio comunemente mettersi a fare una 
cosa è bel modo, deU'uso toscano e da 
farne tesoro. Vale imprendere a fava 
una cosa. Andare per uno. Vedi Rub. 
XII. n. 27. 
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» trovarlo e menarlo à soccorso di noi. » A queste parole Eu- 
« rialo, come giovarne che amava onore*, 'rispose a Ni»o , di- 
cendo : « Dunque me a' grandi fatti fuggi, o Niso ? s sanza me 
» anderai a tanti pericoli ? nutricorami 6 mio padre coll' arme 
« in dosso, perch' io fuggissi le fatiche dell’ arme, quando fura* 
» bisogno ? e, se tu questo onore, che vai ratio 7 , vuoli compa- 
tì rare 8 con la tua vita, quale è la cagione , che tu non metti 
» a questo scotto la mia? 9 l'animo mio, o Niso, cura più del- 
« l' onore, che della vita. » E fatto che ebbe Eurialo fine al 
suo dire, Niso cosi rispose : *• Certo, Eurialo , non temeva io , 
» nè dubitava, che tu non volessi con esso meco 10 comperare 

- questo onore con la tua vita : e, s' io non dico vero, non mi 

- faccia Iddio tornare a te allegro della ’mpresa ; ma per due 
>• cose non t’invitai a venire; l’ una che, » egli avvenisse eh’ io 

* fussi morto dalli nimici, che tu ti brigassi, con moneta o in 

• qualunque altre modo potessi, di riavere lo mio corpo e sofc- 
•• terrario, ovvero, se riavere noi potessi, che tu almeno mi fa- 
« cessi onore di farmi fare 1’ ufficio de' morti 11 ; l’ altra ea- 

gione, ch'io non t'invitai, è questa che se sciagura, m'av- 

- venisse di te in, questo andare 1 *, io non volea essere cagione 
v di tanta tristizia alla tua dolce madre, la quale da Troia» in 


* Come giovane che amara onore. 
— L’aver taciuto farti cola determina- 
tivo lo dinanzi aè onore aggiungo ef- 
ficacia e forza a questo modo di dire, 
quasi volesse significare che Eurialo 
era vago di onore qualunque occasione 
ne avesse e per qualunque modo le 
potesse, ottenere. 

* Dunque me a’ grandi fatti fuggi , 
o Niso f — Modo ellittico di molta ef- 
ficacia. 1/ intero costrutto sarebbe : 
Dunqueme, andando incontro agran- 
di fatti, ovvero mentre vai incontro 
a' grandi fatti faggi, o Niso ? Nota 
inoltre efficacia che ha In questo luogo 
la figura d'iperbato ovvero traspose" 
zitne. 

* Nutrì commi. — Il verbo nutricare 
che vale alterare è molto In neo pres- 
so i buoni scrittori ed è di quelle pa- 
role che, adoperate a tempo • luogo, 
aggiungono un ohe di nobile e di di- 
gnitoso allo stile. 

• * Vai ratio. — Natio voce antica 
vale cercando. 

» Vuoli comperare. — Vuoli voce 
antiq, derivante regolarmente da vo- 


lere, vale vuoi. Comperare 1 nt. com- 
parare antiq . per acquistare. Da que- 
sto il verbo contratte pi* cornane com- 
prare. 

• Non metti a questo scotio la miaf 
— Scotto voce usata anche da Dante 
fhirg. XXX. Vale U presso del desi- 
nare o della cena «he si paga nell' o- 
stcria. Qui, in senso lato, è preso per 
pagamento. 

*n Con esso meco. — Quando il pro- 
nome essa trovasi f»a la preposti ione- 
con ed i pronomi, o uomi, resta sempre 
invariato per genere e numeri, dosi 
dicesi : con esso lui, con esso lei, con 
esso loro, con esco seco eco. ma non 
(àfip con issa lei, con essi loro e con 
essi seco. 

ii L'ufficio de' morti. — Il funerale. 
Virg. inferiaa. Ora però mal direfc- 
besi parlando d’un gentile far V uffi- 
cio de'morti che è frase da usar sol- 
tanto parlando dei funerali che dalia 
Chiesa si fanno a un morto cristiano. 

tt Se sciagura m avveniste di la 
in questo andare. — cioè : Ss tu tòmi 
ucciso in quatta andata. 
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» fino a qui t’è venuta dietro per tutti li viaggi che noi ab- 
« burnii) fatti. » A queste parole Eurialo, com’ avido e deside- 
roso pur d’andare con lui, rispose: « Indarno m' alleghi, o Niso, 

•* queste vane cagioni; se tu vuogli andare, la mia sentenzia* 3 è 
" ferma in ogni modo di venire teco. * Detto questo, posero 
altre guardie alla porta, e ambedue se n’ andarono ad Ascanio, 
o quale trovarono che facea consiglio di mandare per Enea. 
Nel quale consiglio Niso cosi incominciò il suo dire : ** Signori 
» Troiani, udite con sane menti ** le mie parole e non l’ abbiate 
» a schifo * s per la nostra etade , che Biamo giovani : noi ab- 
• biamo veduto tutto le- campo di Turno dormile; e la cagione 
•» della cattiva guardia, che fanno, si è che sono tutti pieni di _ 
» vino, onde egli*® stanno come uomini morti; abbiamo ve- 
» duto eziandio, e considerato, per quale via si possa andare 
« alla città pallantea per lo nostro re Enea 17 ; e però, se ci con- 
•> sentite che noi ci mettiamo alla ventura *8, noi siamo appa- 
» recchiati d'andare per lui. » A queste parole uno Troiano, 
ch’avea nome Alete, maturo d'anni e d’animo, gittato ch’ebbe 
lo braccio in collo a Niso ed Eurialo, lacrimando rispose: 

« Quali degni premii e quali guidardoni* 9 , o nobili giovani, vi 
» potremo noi rendere? Gl'Iddii del cielo e li vostri costumi 70 
» vi daranno pure li maggiori; poi li altri, che seguitano li 
» maggiori, vi darà colui per cui voi andate, cioè lo pietoso 
» Enea. » Dopo questo dire d’ Alete, Ascanio si levò suso di- 
cendo: ** Ed io, al quale mi reputerò che rechiate salute, se mi 
» rimenate lo mio padre, o Niso ed Eurialo, per li grandi Iddìi 
■* di Troia vi giuro che infino a ora vi pongo in grembo tutta 
» la mia ventura 71 e tutta la mia fede; e, rimenato che m’a- 
* rete lo mio padre , somigliantemente vi giuro di darvi due 



n Sentenza — la*, volontà, disegno. 1 Quali degni premii e quali ffui- 
H Con sane Menti — è come di- dardo»!. — Vedi interri» a guiderdoni 
cesse : a mente quieta, con diritta giu- Rub. XII. n. 3 

disio. 10 li vostri costumi. — Intendi: la 

i» B non l' abbiate a schifo. — In- vostra cosciensa. Troppo letteralmeat* 
tendi: non le abbiate in dispregio. Vedi vien tradotto da fra Guido: mores ve- 
Rub. XXV III. n. 21. stri di Virgilio. Troppo meglio il Caro : 

*s Egli — antiq. eglino. E la vostra viriti premio a sè 3tessa 

•7 Per lo nostro re Enea. — Modo sia primamente, 
ellittico. L’intero costrutto sarebbe: ** Vi pongo in grembo tutta la mia 

per trovare lo nostro re Enea. ventura. — Porre in grembo è bella 

18 e però, ee ci consentite che noi ed evidente maniera per affidare. E 
a mettiamo alla ventura. — Mettersi qui notino i giovanetti dhe efficacissimi 
alla ventura in questo luogo è usato riescono quei modi che destano nella 
per: usare la buona occasione prò f- fantasia alcuna immagine e rappreseo- 
fertaci dalla fortuna. Virg, Si far - tono moto o atteggiamento, quale e SI 
luna permUtitis uff. . sopra notato. „ 
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» grandi Vaselli d'arienfo**, molto bene lavorati, 'li quali mio 
» padre recò dalla città d’Arisba, quando la prese: anche vi 
» darò due grandi talenti d’oro, con una bellissima coppa d’oro 
« e di gemme, là quale la reina Bidone donò ad Enea; e, se ci 
» viene fatto che noi pigliamo Italia, tutte l’arme di Turno e 
« ciò che ha Turno, fuor che lo cavallo , che tu Nisò li vedesti 
« ieri sotto, e l’elmoi che avea in testa, chè vorrò io queste 
« due cose per me, tutto l’altro voglio che sia tuo’; e sopra 
" tutto questo * 13 ti prometto di darti uno contado ** nel regno 
- del re Latino, con dodici le piò belle donne **, che tu saprai 
» scegliere. » Poiché Ascanio ebbe parlato a Niso, si volse ad 
Eurialo in questa forma dicendo: * E a tè Eurialo, venerando 
» garzone, alla cui età s’approssima più la mia, ti dico che 
» nel mio petto ti ricevo per mio compagno in tutti casi : 
» nulla gloria, nullo onore , nullo bene andrò ratio sanza te ; 
» in tutti li miei fatò a tempo di pace, e a tempo di guerra , 

* la mia fede e ’l mio amore sarà sempre teco ». Alle quali 
parole cosi rispose Eurialo: » Com’io t’ho impromesso, cosi 
» sono acconcio * !l di fare, pure che la fortnna ci sia prospera e 
» benigna, e non malvagia; ma sopra tutti li doni che tu mi 
» possi fare 91 , o Ascanio, si è che la mia madre, la quale, come 
» tu sai, è dell’antico sangue del re l ‘riamo ed èmmi venuta 
« dietro da Troia infino qui, se sciagura m’avvenisse, ch’ella 
» ti sia raccomandata di consolarla, eh’ io mi parto ora da lei 
» e non le faccio motto ìs , perch’ io non potrei sostenere alle 
» sue lacrime : di questo solo ti priego. » A queste parole 
d’ Eurialo tutti li Troiani, eh’ erano ivi a consiglio, percossi di 
pietà incominciarono a lagrimare; ma sopra tutti Ascanio mo- 
vendosi a pietade, cosi gli respose : « Promettoti, Eurialo, che, 
» se la fortuna ti fusse iniqua , la qual còsa voglia Dio che 
» non sia, di tenere la tua madre sempre per mia; e per que- 

* sto capo ti giuro, per lo quale mio padre suole giurare, che, 
» tornando te, farotti ciò , eh’ io t’ ho promesso ; ove tu non 


M Ari ento — autiq. Argento. 

SS Sopra lutto questo — oltre a 
tutto questo. Sopra nel significato (li 
oltre trovasi non di rado nei buoni 
scrittori. Gran parte delle lor posses- 
sioni ricomperarono, e molte dell'altro 
comperar sopra quelle. Bocc. nov. 13, 
cioè oltre a quelle. 

** Uno contado — cioè : un tratto 
di terra in campagna. 

Co» dodici lepiù belle donne. — 
Modo assai elegante di dire in luogo 


di : dodici donne, le più belle. Questo 
modo non in altro consiste salvo che 
in un trasportare l'articolo da un luogo 
all'altro. 

si Acconcio — apparecchiato. 

*7 Sopra lutti li doni che tu mi 
possi fare ecc. — Intendi : 11 primo di 
tutti i doni che tu mi possa fare ecc. 

>s Xon te faccio molto. — Non le 
faccio parola. 

*9 Sostenere alle sue lacrime. — 
Ellissi : a vedere le sue lacrime. 
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« tornassi, osserverollo a tua madre. » E, dicendo questo colle 
lacrime negli occhi, si levò dal lato una bellissima spada col 
fodero tutto d' avorio lavorato, la quale avea fatta uno nobile 
maestro 30 di Greti, ch'ebbe nome Licaone,e diella ad Eurialo.Due 
altri capitani, cioè Mnesteo ed Alete, diedero a Niso una pelle 
di leone ed uno elmo. Armati, costoro montarono a cavallo e 
con silenzio uscendo del campo suo , entrarono nel campo di 
Turno; ivi trovarono tutta la gente dormire. E ’1 primo luogo 
dove percossono 31 , fu lo luogo di Rannete. Questo Rannete era 
re di corona 34 , ed era aùguro dello Re Turno; ma con tutto lo 
suo augurio 33 non potè fuggire quella notte la morte ; chè» 
come questi due, cioè Niso ed Eurialo, furono giunti a lui, egli 
dormia su per li tappeti. Niso, uccisi che n' ebbe assai della 
sua famiglia 31 , uccise lui e poi li mozzò lo capo: e poi uccise 
uno bellissimo giovane, eh’ avea nome Sarrano, lo quale avea 
tutta sera giucato. E beato a sè, se egli avesse tutta notte 33 
continuato il giuoco e non si fusse posto a dormire. Dall’ altro 
lato Eurialo andava uccidendo, tagliando e troncando. E , fatto 
ch'ebbono grandissimo danno, Niso disse ad Eurialo: “Assai 
•» abbiamo fatto per una volta; andianci; e, se tu vuogli pi- 
« gliare alcuna cosa del campo, si piglia 33 . » Allora Eurialo: 
benché v’ avesse molto ariento e molte arme e molte gioie, nulla 
cosa prese, se non se le coverte e lo scheggiale 37 di Rannete ; 
e Niso si pose l’elmo del re Messapo; e andarono via. Usciti 
fuori del campo e prendendo la via verso la città pallantea eb- 
bono scontrati trecento cavalieri della reina Cammilla, li quali 
veniano a Turno. Allora questi due volgendo la via 38 , lo ca- 
pitano di quelli cavalieri incominciò a gridare: - State fermi, 

'• o cavalieri; che via è, questa che voi fate? chi sete? ove an- 
•» date? « Alle quali parole Niso ed Eurialo non resposero : 
ma, quanto poterò, fuggirono per una selva piena di pruni , la 
quale selva, perchè non avea via segnata, nè sentieri, Eurialo 
si smarritte da Niso 39 . Ed ecco quelli trecento cavalieri presero 


30 Maestro. — Vedi Rub. Vili. n. 22. 
*• Il primo luogo dove percossono. 
— Percuotere, oltre alle altre sue si- 
gnificazioni, vale, attaccare l'inimico 
come in questo luogo. 

si Rè di corona. — Re di grande 
regno. 

55 Augurio — scienza augurale. 

** Famiglia.— Vedi Rub. XIX n. 33: 
*S Tutta notte. — Tutta sera, tutta 
notte, tutto di valgono: tutta la sera. 


tutta la notte , tutto il di, perocché 
con molta eleganza suol tacersi l'ar- 
ticolo posto tra due parti del discorso. 

>* Si piglia. — Sott. : lo. cioè: si pi- 
gliala vale a dire: pigliala pure. 

SI Scheggiale — specie di cintura 
di cuoio con fìbbia. 

s* Volgendo la via — deviando , 
mutando strada. 

SS Si smarritte da Riso. — Smarritte, 
antiq. per smarrì. — La preposizione 
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tutte le poste 40 ; e lo capitano, con alquanti di loro, si missero 
a Cercare per la selva ; ed ecco , come la sciagura volle, ebbono 
trovato Eurialo. Niso, eh’ era campato, quando si vide senta lo 
compagno, addolorato a morte, incominciò a gridare : » 0 scia- 
* gurato a me ! Eurialo, ove t’ ho lasciato ? ove troverotti ? per 
« quale via t’andrò ratio 4 *? » E coti dicendo tornò addietro 
ritrovando le sue pedate 42 ; e, come egli tornava, udlo lo stre- 
pito e lo rumore, che facieno quelli cavalieri addosso ad Eu- 
rialo; e approssimandosi più, vide al lume della luna, ch’era 
già levata, intorniato Eurialo da costoro. Allora non sapendo 
che si fare, nè in che modo liberare lo compagno, avendo due 
lanciotti 43 in mano, misse mano all’ uno; ed, alzando gli occhi 
alla luna, in questa forma orò : “ O luna splendore della notte, 
» Onore e bellezza delle stelle e guardia delle selve, soccorri 
« ora alle nostre fatiche, e drizza e guida questo lanciotto, sic- 
». ch’egli non vada indarno. » E detto questo, gittò 44 quello 
lanciotto, e giunse ne’ fianchi a uno cavaliero , eh’ avea nome 
Sulmone. Quegli, com’ ebbe ricevuto lo colpo, cadde in terra del 
cavallo, e fu morto. Li compagni, voltandosi intorno e non ve- 
dendo persona, maravigliavansi donde 4 ** era venuto quello colpo; 
ed eccoti Niso lanciò l’altro lanciotto e percosse un’ altro cava- 
liere nella tempia, eh’ avea nome Tago e passollo dall’ altro 
lato. Allora lo capitano di questa gente , tutto acceso d" ira , 
misse mano alla spada e gettandosi addosso ad Eurialo, disse: 
« Dacch’io non veggio chi ha fatto questo, tu porterai la pena 
di lui. « Quando Niso udio ciò tutto spaventato e quasi fuori 
della mente, non potendo sostenere tanto dolore , cominciò a 
gridare : * Ecco me , ecco me ; io fui , io ; in me volgete il 
ferro, o ltutuli; questo inganno feci io, non 1' ha fatto cotesti. «* 
Come Niso dicea queste parole, quello capitano, col colpo della 
spada, passò le coste ad Eurialo e lo candido petto gli ruppe. 
E, volgendosi Eurialo in su la morte 4(i , lo sangue gli andava 
per le sue belle membra, e ’l capo li cascò in su le spalle , 
come casca il fiore, quando gli è tagliata la radice dal vomere 


da vale a**a! ben» in questo luogo 
a significare allontanamento. 

*<> Presero tutte le poste — cioè: 
occuparono tutti i luoghi da passare, 
chiusero tutti i passi. 

*t T'andrò ratio — t'andrò cer- 
cando. Patio antiq. Vedi sopra N. 7. 

ts Ritrovando te sue pedate — ri- 
facendo la strada percorsa, ritornando 
sopra i suoi passi. Virg. vestigio re- 


tro Osservata le flit. Dante, Inf.c. Vili. 
XitrOeiam forine nostre insieme 
ratte . 

*3 Lanciotti — aste da lanciare lat. 
pilone. 

»t dittò — lanciò. 

ts Donde — da qual parte. 

** In su la morte — vale : in sul 
morire, nel punto di morire. Modo ele- 
gante. 
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dell' aratro, o come casca il fiore del papavero , quando , per 
stroppa gravezza, si piega il suo gambo. Allora Niso, vedendo 
morto Eurialo, gittossi tra tutti 47 , e, intendendo 4 * con la spada 
in mano pure 4S sopra colui che l’ avea morto, fi cavalieri l’ eb- 
bono intorniato. Quivi fu dura ed aspra battaglia;. Niso rotan- 
dosi intorno , bene che ricevesse molti colpi , molti ne diede. 
All' ultimo, ucciso eh' ebbe quello capitano d' un colpo che li 
diè nella gola, gittossi a morire in sul corpo del suo diletto 
compagno, dove con placida morte prese riposo. Morti in que- 
sto modo questi due principi de’ Troiani, fi Volaci mozzarono 
loro le teste, e puosorle in su le punte delle lancie, e presi fi 
cavalli e Tarme loro, se n’andarono al campo di Turno, por- 
tando lo corpo del loro capitano in su uno palvese so e facendo 
.gran pianti. Come elfi giunsono al campo, fatto già giorno, tro- 
varono non minore pianto quivi, per lo grande guasto * 1 ch’a- 
-vieno trovato nel campo. Turno , poich' ebbe conosciuto alle 
coverte 34 di Rannete e all’ elmo di Messapo chi avea fatto quel 
danno, fece ficcare le lancie, dov’ erano quelle due teste, di- 
nanzi alle porte delti Troiani. E levato il rumore nel campo , 
comandò che tutti s’apparecchiassero a dare battaglia. 


Rubrica. XXXVII. — Lo pianto che fece la madre d' Eurialo. 


In quello che Turno s’ apparecchiava 1 a combattere lo cam- 
po delli Troiani, ecco la fama volare per tutto lo campo, come 
Niso ed Eurialo erano stati morti. E come la detta fama pervenne 
alli orecchi della madre d’ Eurialo, subitamente doventata tutta fred- 
da e ghiacciata, le cadde lo lavorio* eh’ avea tra le mani, e, levata 
da sedere, corse alla porta, urlando, piangendo, battendosi, e tutti 
li capelli stracciandosi. E, montata che fu in su la porta 3 , veduto 
•ch’ebbe lo capo del figliuolo in su la lancia, incominciò a gri- 
dare: » Cosi fatto 4 ti veggio, Eurialo? com’hai potuto, o tardo 


*7 Gittossi tra tutti. — Assai efft- 
•cace. Intendi : in mezzo al nemici. 

*8 Intrudendo — lat. che vale mi- 
rando, percotendo, rivolgendo i colpi. 
Intendere esprime direzione (tendere 
in aliquem o in aliquid. ) Virg. So- 
lumque per omnes Volscentem petit. 

ts Pure — soltanto. Vale a dire che 
Niso non cercava di uccidere che l'uc- 
cisore del suo Eurialo. 

so Palvese — specie di scudo. 

I falli di Enea. 


• , ; i r • ‘ * ,!• 

5' Guasto — strage. 

** Coverte — gualdrappe de’ cavalli. 

1 In quello che Turno e’ apparec- 
chiava — Id quel tempo che Turno 
s'apparecchiava, ecc. 

* Lavorio — lavoro. 

S E, montata che fu in su la porta. 
— Intendi : e, venuta che fu su la so- 
glia della porta. 

* Fatto — divenuto. 

6 
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« reposo della mia vecchiezza, lasciarmi cosi sola? e come fustù 

* cosi crudele, che non volesti dare alla tua madre misera, co- 
■» pia di parlarti s , quando a si fatti pericoli ti mettesti G ? oimè v 

* figliuoli- mio , dove ti vedo giacere ! Giaci , dolorosa la vita 
" mia! in terra latina, eh’ è cosi di lungi da casa tua 5 * 7 8 , pre- 
« da d’uccelli e di cani! e non fui, dolorosa a me*, a ve- 
» derti morire: gli occhi non ti potè’ chiudere; le ferite non ti 
" potè’ lavare ; e le tue membra, che giacciono nude in terra, non 
« ti potè’ ricoprire : dóve t’andrò ratio, o Eurialo, figliuolo mio? 

- in quali parti giacciono le tue belle membra senza ’1 capo ? questo 
" è lo dono, che tu, m’hai mandato nella tua morte, o figliuol 1 
« mio ? che veggio! lo tuo Capo in su la punta della lancia? per 
-» vedere questo, disavventurata! , ti sono venuta dietro per mare 

e per terra ? 0 Rutuli , eh’ avete morto lo mio figliuolo , io 
•» vi prego, 8’ alcuna pietade è in voi, che colli ferri ch’avete 
» ucciso lo mio figliuolo, voi uccidiate me: e, se questo non fate, 

- io ti priego, Iddio del cielo, che abbi misericordia di me mi— 

-• sera, che tu mi saetti colla tua saetta® da che in altro modo- 
» non posso finire la mia vita crudele e misera. » A questo 
pianto si fiaccarono *° st gli animi de’ Troiani , che non fa- 
ceano altro che piangere ; e a difendere lo campo . aveauo 
già perdute le forze. Per la quale cosa Ascanio , veggendo 
che la donna incendea* < con lo suo incendio lo dolore della 
gente, la fece pigliare tra braccia e portarlane a casa. E ecco 
levarsi lo rumore che Turno venia colle schiere a combattere- 
lo campo. rii 

Rubrica XXXVIII. — Come Turno combattè lo campo delti Troiani'. 

Turno acceso d’ira di quello che Niso ed Eurialo aveano 
fatto, la notte, nel suo campò, còn tutta la sua gente venne a 


5 JVo» volesti dare alia tua madre 
misera, copia di parlarti . — Copia qui 
vale destro, opportunità e dar copia 
suona dare il destro , V opportunità. 

# Quando a st fatti pericoli ti met- 
testi f — Mettersi a un pericolo è 
quanto dire esporsi a un pericolo. 

7 Di lungi dà cosa tua — è lo stesso 
che lungi da casa tua. — Ad alcuni 
avverbi si trova unito il di senza ne- 
cessità, come di motto per molto , di 
lungi per lungi e simili. 

8 Dolorosa a me. — Dolorosa qui 
vale misero, trista. A talvolta si’ usa 


nelle esclamazioni quasi a ridondanza 
e come particella riempitiva. Bore. 27. 
La quale morte io ho tanto pianta , 
quanto dolente n me. Pass. 1S. Che 
misero a me ancora era tempo di tro- 
var misericordia. E nel parlar fami- 
liare diciamo spesso : povero n me. 

8 Che tu rni saetti colla tua saet ta 
— V. Rub. XIX, n. 18 

10 Fiaccarono — qui vale intene- 
rirono ma in questo senso a’ dì nostr i 
non si vorrebbe adoperare. 

11 Incendea — rendea più forte, ac- 
cresceva. 

.t. -i,. "■ ,- .t • V 
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combattere lo campo de' Troiani con gatti' e con iscale e con 
ogni fornimento, che si richiede a combattere le torri*." Li Tro- 
iani, veggendo ciò, s'apparecchiarono con pietre, e con lancie, 
e con balestra e con tutti quelli argumenti 1 * * 4 5 * , eh’ erano di bi- 
sogno a defendere lo campo Turno vegnendo verso loro, si bri- 
gava d’ empiere li fossi e di gittare in tèrra lo steccato, e con 

10 gatto combattere le torri. Li Troiani colle pietre si defen- 
deano, quanto poteano. Alla per fine li Rutuli riempierono al- 
quanto delli fossi, e alquanto dello steccato gittarono in terra, 
e missero fuoco nell' una delle torri. La torre, ardendo . cadde 
dallo lato de' Rutuli, e tutti quelli Troiani, che v* erano dentro, 
morirono, eccetto due, li quali, eziandio,' poi che si ridono tra 

11 nimici, combattendo gagliardamente, morirono. A questo uno 
cognato carnale di Turno, lo quale avea nome Numano e ’l 
suo soprannome era Remulo, essendo stato ferito da Ascanio, in- 
cominciò a villaneggiare li Troiani, dicendo: « Non vi vergo- 

- gnate di stare assediati dentro dal fosso, o Troiani due volte 
« presi, dentro dal quale fosso vi conviene in ogni modo rao- 

- rire ? lasciate l’ arme a noi, che siamo uomini duri e nati a 
battaglia*; e voi, come femine, pigliate lo specchio e '1 tam- 

•• buro s e andate a ballare. * Udendo queste parole Ascanio 
non si tenne", ma misse mano all’arco e saettò quello" Nu- 
mano nel capo, dicendo; •> Va' con dio 7 e portane questo da 
» parte di coloro che due volte sono stati presi « Morto que- 
sto Numano, crebbe l'ardire alli Troiani , e aperta una delle 
porti diedero la via a' Rutuli 8 ch’entrassero dentro a combat- 
tere; li Rutuli inanimati per la morte di Numano si metteano 
a morire®. Ed ecco, combattendo 1’ una parte e l’altra, dopo molti 
morti e dopo le molte ferite, uno Troiano chiuse la porta e tra la 
calca vi rinchiuse dentro Turno, che non se n'avvide. Turno, 
trovandosi nel mezzo delli nimici, perchè uno Troiano, di' avea 


1 Gatti. — Macchina guerresca, osa- 

ta dagli antichi , per battere le mura 

con trave ferrata a foggia di testa di 
gatto. 

4 Combattere te torri. — Combat- 
tere. Vedi Rub. XVII, n. 1. 

5 Argomenti — strumenti, ordi- 
gni. 

* Siamo uomini duri e nati a bat • 
taglia — ciòè: slamo uomini vigorosi 
e guerrieri di natura . Nati a battaglia 
quasi dicesse nati a fine di combat- 
tere. 

s Tamburo — non quello dia soldato. 

j / / 


ma un istru mento per trastullo delle 
donne di piccola condizione. 

6 Ascanio non &L tenne — non si 
trattenne e contenne. È dell'iuo to- 
scano : non so chi mi tenga che non 
faccia , che non dica e simili, vale a 
dire : non so chi mi trattenga che ecc. 

7 Va' con Dio — bel modo di com- 
miato. 

8 Diedero la via a ' Rutuli . — Dar 
la ria o dar via vale aprire , conce- 
dere il passo. 

9 S( metteano a morire — sì espo- 
neano a morire. V. Rub. prec. n. 0. 
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nome Pandoro, lo saettò indarno, dicendo : - Tu non se' in casa 
» del re Latino; anzi se' nel campo d’ Enea, » Turno, volgen- 
dosi a lui con la spada, li fesse 10 lo capo in fino alle spalle : 
a uno altro, che aveva nome Linceo, a un colpo gli levò la te- 
sta con Pelino e con la barbuta". Facendo questo scempio 14 
Turno de' Troiani, li Troiani si strinsero insieme l3 , venendogli 
addosso. E Turno tirandosi indietro e rotandosi 14 intorno con 
la spada in mano, tanto si tirò indietro, che venne alla ripa 
dei fiume e con tutte l'arme vi si gittò dentro; e bene che 
fusse carico d' arme e li Troiani gli gittassero dietro arme e 
sassi in grande quantità, egli pur campò 18 , e sano e lieto tornò 
al suo campo. 

“■ , » s 

f 

'R'r itàiCA XXXIX. — Corbe Enea, in questo messo che'l suo campo 
era assediato, ratinò molta gente, toscani e lombardi. 

In questo che lo campo delli Troiani stava cosi assedialo , 
Enea s' era partito da Evandro ed era andato con Pillante alia 
città d'Agellina; ivi gli fu data la signoria 1 del regno, ©pre- 
sa ch’ebbe la signoria, entrò in mare 4 per raunare gente e 
andò con lui Pallante e lo maggiore uomo d’ Agellina 3 , il 
quale avea nome Tarcone, bene accompagnato di cavalieri e di 
marinari, e cercò 4 tutte le contrade della marina dalle piaggie 
di Roma infino a Pisa e raunò nobilissima gente da battaglia*, 
fra la quale gente furouo sette grandi baroni (i , li quali veg- 
liamo, per ordine. Lo primo fu Massico, il : quale era principe 
della città di Chiusi; questo Massico ebbè seco mille' 'giovani 
della sua cittade. Lo secondo barone fu uno, ìch'ebbe nome 
Abante, e fu di Populohia : questi ebbe séco secento cittadini 
della detta città di Populonia, e trecento giovani aperti e pro- 


io Fesse — spaccò; ma è da usarsi 
con riguardo. 

*' Barbuta — elmetto adorno di 
tutina oriniera. 

1* Scempio — «trago. 

15 Li Tranani si strinsero insieme 
— cioè si unirono, si raccolsero in un 
corpo ; ciò che dal Machiavelli è detto 
far testa. « 1 nobili feciono testa in 
tre luoghi. » 

* 4 Botandosi — girandosi a modo 
di rota. 

15 Campò — Campare qui significa 
uscir di pericolo ed è modo notevole 
per brevità ed efficacia. 


1 Signorìa — governo. 

* Entrò in mare. — V. Rub. I, n. 4. 

3 Lo maggiore uomo d'Agellina. — 

Intendi ; Il principal cittadino d’Agil- 
lina. 

* E cercò. — Ceroarenei buoni autori 
trovasi spesso usato in significato di 
andare at tomo, lat. lustrare. « Manto 
fu, ohe cercò per terre molte. » Inf. 20. 

3 Gente da battaglia. — Da talvolta, 
come in questo luogo, dice atti Indine, 
convenevolezza o gente da battaglia 
vale gente atta a battaglia. 

« Grandi baroni. — Signori, prin- 
cipi. V. Rub. XIX, n. 21. 
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vati d'arme 1 * * * * * 7 dell’ isola dell’Elba. Lo terzo barone tu uno pi- 
sano eh’ ebbe nome Asila, lo quale era uno grande astrolago 8 * 
ed uno grande indivino ; questi ebbe seco mille cavalieri pi- 
sani. Lo quarto barone fu uno ch’ebbe nome Astore ; questi 
era uno bellissimo uomo e uno bellissimo cavalcatore; questi 
ebbe seco trecento gagliardi giovani di diverse contrade di To- 
scana- Lo quinto barone fu uno lombardo, lo quale avea nome 
Cinica. Lo sesto barone fu Cupato , figliuolo del detto Cinira ; 
questi due ebbero seco molti Lombardi. Lo settimo barone fu 
uno mantoano , lo quale avea nome Ocno ; questi ebbe seco 
cinque cento Manto ani. Con questi sette baroni, e con altra gente 
assai, Enea sepe venne per mare allo suo campo con xsx navi. 
E navicando '•>, come fu presso alle piaggio dov T era il suo cam- 
po, udlo le novelle 10 come T urno avea arso lo suo naviglio, e 
come avea fortemente assediato lo figliuolo e li Troiani. Allora 
comandò che tutta la gente, eh’ era seco, s’ apparecchiasse al- 
l’ arme ; ed, approssimato che fu alla foce del Tevero, fece se- 
gno alla Troiani collo scudo levato, com’ egli era tornato. Li 
Troiani a quel segno, conosciuto lo loro duca e veggendo cosi 
grande n&vilio, fecero grande festa; e, presa baldanza**, con 
grande gagliardia incominciarono a saettare nel campo' 2 di 
Turno. 

UtiWC': i ! , • ■ • ■ . k- . ' 

Ri/BKtCA XL. — Come Enea scendendo delle navi 
sconfisse la gente di Turno- 


Pigliando li Troiani baldanza * per la tornata d' Enea, Tur- 
no per ciò non perdette baldanza, anzi con molto vigore divise 
la sua gente in due parti ; 1' una che stesse nel campo e pop 


1 Provati f orme — cioè «he avean 

dato aegno di sapere innanai nell'arte 

deH'arme. Dicasi; provato d'arme e 

ip armè, come dotto. di lettere e in 

lettere e sìmili. 

8 Astrolago. — Gli antichi non ra- 
* ramante ponevano in alcune parole 

IV» invece dell'o e viceversa, Scrive- 

vano astrologo, prolago, filosofo in- 

vece di astrologo , prologo, filosofo. 
E, per Io contrario, Notomia , tolta 

via l’« in principio in luogcMi ana- 
tomia. Questo mutamento di lettere 
dai grammatici è detto antitesi. Ma , 
come nota saviamente il Fornacia- 
ri , è pii! conforme alla greca ori- 
gine di quelle voci , il dire , come 


: * 'C 

oggi si dice, astrologo, prologo , #ce. 

» Navicando — navigando. Per la 
stessa affinità fra il c e il g, diciam 
pure Federico e Federigo, Ipcrfn fc e 
lagrime, sacro e sagro, ducenlo e di- 
gerito. Vedi Banali OrtygT. cap. XJfl. 
• 8. noni. ii. 

Le novelle. — La notizia 
O Presa baldanza — fatto cuore. 
Ma baldanza oggi, per l'ordinario, ha 
mal senso e a usarlo per coraggio ai 
vorrebbe andare a rilento. 

** Nel rampo — cioè destro il 
campo. 

4 Pigliando li Troiani baldanza — 
Vedi Rub. preeed. n. 11. 


* 
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* r, • . ...... 

lasciasse uscire fuori li Troiani; l'altra che andasse con lai 
alla ripa del mare, e non lasciasse posare la gente d’ Enea. E, 
schierata ch’ebbe la gente sua, tutti in questa forma infiammò 
gli animi loro a battaglia, dicendo: * Signori, ora è venuto lo 
« tempo., lo quale sempre avete disiderato, di mostrare vostra 
.« prodezza ; la battaglia avete tra mani ; ciascuno si ricordi 
- della moglie, e de' figliuoli, e della famiglia; Ciascuno abbia 
•• a mente li memorabili fatti de’ suoi antichi e di somigliarsi 
•• ciascuno a’ suoi ; e però volonterosamente n’ andiamo alla 
*• riva e non li lasciamo scendere in terra; andiamo gagliardi, 
••che la fortuna aiuta colui eh’ è ardito. - In questo Enea scende 
di nave; ma Turno non pigro con le sue schiere percuote ad 
Enea 2 . Enea con minore numero, ma con maggiore ardire, per- 
cote le schiere di Turno; ed, uccidendo, tagliando 3 , e abbat- 
tendo, prese terra ad onta di Turno. 

; Rxbkica XLI. — Come Pollante figlinolo del re Evandro 
j*. ..... fu morto da Turno. 

In questa prima battaglia , nella quale s' assaggiarono * li 
Troiani con li Rutuli e li Rutuli con li Troiani, bene che Enea 
avesse al cominciamento vittoria, eom’ è detto di sopra, non di 
meno l’ ebbe assai dolorosa , chè , continuando la battaglia , vi 
perdette Pallante, figliuolo del re Evandro, e perdertelo in que- 
sto modo: Pallante, combattendo con la gente di Turno, facea 
uno grande guasto 2 di quella gente. Ed ecco Turno 3 , come ciò 
ebbe sentito, trasse * là tatto infiammato e, vedendo li suoi es- 
sere stanchi, incominciò a gridare: » Solo io con Pallante vo- 
. glio combattere; da me solo Pallante de' essere morto : cosi 
« potesse Evandro essere in luogo che questo vedesse. » E , 
detto questo, comandò alla sua gente che tutta stesse di cesso 3 . 


' * Con te sue schiere percuote ad 
Enea — vale quanto : assale Enea. 
Percuotere in questo senso. Colla pre- 
posizione a che dinota tendenza . av- 
vicinamento è voce molto significativa 
e di grandissima efficacia Vedi Rub. 
XXXVI, ni. SI. 

s Tagliando — facendo a peszi. 

! S'assaggiarono. — Assaggiare e 
assaggiarsi valgono far saggio . far 
prova , vicendevole sperimento , ed ora 
dicesi piti coirmi mente del gustar dei 
cibi per far saggio del loro sapore. 
Qui vale : fecero prova, si provarono 


scambievolmente F. Vili. cap. 89. Li 
nostri, che ne' giorni passati si erano 
assaggiati con loro 

* Quatto — strage. 

3 Ed erro Turno ecc. — V. Rub. I, 
nura. 21. 

* Trasse — accorse. Trarre per ac- 
correre . nota il Fornaciari . è buon 
modo ma da non usarsi senza grandi 
avvertenze per non dar nell'equivoco. 
Vedi XIII, n. 10. 

> Di cesso — antiq. in disparte, lat, 
cessini indietro. Ma stien te male 
branche un poco incesso. Dante, Inf. 
c. XXII. 
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Vallante, veduto ed udito ch'ebbe questo, tutto quasi venne meno, 
maravigliandosi della persona 6 * 8 9 * * di Turno, ch'era si grande, e 
delli suoi occhi , eh' erano cosi pieni di crudeltade : E , preso 
ch'ebbe vigore in sè stesso, disse in verso Turno: » oggi è quel 
« di nel quale io arò grande onore, uccidendo te, o essendo uc- 
« ciso da te; e perciò togli via le minacce, o Turno, e fàtti in- 
» nanzi. " A queste parole amendue procedettono a mezzo il 
campo alla battaglia-, e, come l'uno andava incontro dell’ altro. 
Pailaute inverso a Turno lanciò la lancia, e altresi tosto mise 
mano alla spada. La laucia, volando, rasentò lo capo a Turno e 
andègli su per la spalla manca , ma non si invano , che alcuna 
cosa non ue portasse. Turno allora con la sua lancia andò in- 
verso di lui, dicendo: « Poni mente quale lancia è migliore tra 
» la mia e la tua 7 . •> E. detto questo, percosselo nello scudo 
di si grande colpo, che la lancia passò lo scudo e le corazze 
e passolli lo petto dall' altro lato. Morto Pallente, Turno disse 
alli Arcadi, cioè alli cavalieri d’ Evandro : » Abbiate a memoria 
« di dire ad Evandro , eh’ io gli rimando Pallante tale , quale 
i» egli ha meritato di riaverlo. « Questa ambasciata mandò Turno 
ad Evandro, perch’egli 8 volle più tosto dare lo regno di Italia 
ad Enea, ch'era troiano, che a lui , ch'era italiano. E però dice 
Dante nel sesto canto, della terza cantica, della sua commedia, 
-dove parla dello segno dell’ aquila®, lo quale Enea recò di Troia 
in Italia: 


• Vedi quanta virtù l'ha fatto degno 
DÌ riverenza ; e cominciò dall'ora, 

Che Pollante morì per dargli il regno to. » 

, . * , . . . . ■ 

Data ch'ebbe Turno l'ambasciata, che si dovesse portare ad 
Evandro* 1 , soggiunse: » cioè 14 onore, che si richiede alla se- 
" pultura di costui (e toccollo col piede) in consolazione del 
-» padre concedo e dono. « E detto questo, vide uno bellissimo 


6 Maravigliandoti della persona 
— cioè : a cagione della persona Di, 
non di rado, esprime cagione con Vece 
dei latini. 

• 9 Poni mente quale lancia e mi- 
gliore tra la mia e la tua. — Tra al- 
cuna volta, come in questo luogo, 
vale : in paragone a questa cosa e 
quest'aUra. 

* Perch'egli — Evandro. 

9 Segno dell'aquila — insegna im- 

periale. \ . 

4® 11 regno, — Intendi : essa virtù 


iocominciò dal tempo in che Pallante, 
mandato iu soccorso di Enea, da suo 
padre Evandro, morì in battaglia con • 
tro Turno ; perchè nella persona di 
essa Enea l'aquila romana, cioè il po- 
polo romano avesse imperio. 

M Che si dovesse portare ad Evan- 
dro — cioè: che si portasse ad Evan- 
dro. Vedi Rub. IX , n. 36 e ^Rubrica 
XXV, n. 3. 

ti Cioè onore . — Qualsiasi onore , : 
quell'onore che si conviene, ecc. Ciò 
in questo senso è antiquato. 
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scheggiale* 5 d'oro cinto a Pall&nte, nel quale era ismaltato con ' 
molta arte e con molta sottilità ** lo grande male, che fecero le 
cinquanta figliuole del re Danao, quando le quarantanove di loro- 
uccisero, una notte, li quarantanove loro mariti e fratelli. Que- 
sto scheggiale scinse Turno a Fallante, ma male a suo uopo*!* r 
come si dirà alla fine di queste battaglie; chè la mente umana, 
che non sa quello che le si dee finalmente incontrale , non b& 
servare nè tenere modo * c , quando è levata in alto . Li cava- 
lieri d’ Arcadia con molto pianto presero lo corpo di Pallante , 
e portaronlo in su uno scudo ad Enea andando dicendo : Oh 

- grande onore, oh grande dolore che fia questo al re Evandro 
« quésto è lo primo di, o Pallante, che ti misse in battaglia e- 
» che t’ha fatto finire le battaglie. » 

Ri BJUCA XL1I. — Lo grande fracasso 1 , che fece Enea 
per V anima di Pallante. 


Come la fama della morte di Pallante venne agli orecchi d' E— 
nea , acceso e infiammato tutto d' ira contro a Torno , partissi 
del loco, dov’ egli era, e percosse 1 nella gente di Turno; e ta- 
gliando e uccidendo chiunque gli si parava dinanzi , vennergli 
alle mani alquanti nobili cavalieri giovani, li quali non uccise, 
ma servolli per immolarli vivi vivi 5 , per l' anima di Pallante. E r 
andando facendo questo fracasso per lo campo di Turno, lo re 
Messenzio gli si parò incontro. E, poi che tra loro due fu una 
dura e aspera * battaglia , Enea gli diede uno colpo di lancia , 
che gli passò lo scudo e andògli a’ fianchi. Ciò vedendo Lauso,, 
figliuolo di Messenzio, tanto lo strinse la pietà paternale 5 , che- 


**. Scheggiate — cintura. non sarebbe da usare, se non che- 

l* Sottilità. — Sottile o fino artificio . nello stile burlesco. 

1 5 Male a suo uopo -r per suo dan- * Perca ss* — qui vale urie, si Spin- 
no, a sua sciagura. se contro. 

lo Non »a servare né tenere m odo. * Vivi vivi. — Nota efficacia di que- 
— Serbare e tenere modo sono duo sta ripetizione che v»l molto bene ad 
frasi equivalenti che valgono serbare esprimere la fiera voglia di Enea, 
o mantenere misura o moderasiotw- Vedi intorno a una simile ripetizione 
Usano i nostri buoni scrittori parere- Rub. XXVIII, n. 10. 
scere efficacia al discorso di ripetere * Aspera — pili conforme al lat. 

talora con dna frasi lo stesso concetto aspera da cui il contratto aspra. 
come vedesi praticato anche dagli an- » Ta nto lo strinse da pietà pater - 
tiebi e piti specialmente da Cicerone, naie. — Stringere qui vale cornino— 

r cre.pietàpatérna significa affetto pa— 
1 Fracasso — strage, ruma. Ma terno.— r Pietà ai usa spesso a significa- 
fracasso in questo senso a di nostri e affètto misto di certa reverenza. 


Digitized by Google 




1 FATTI d’ENKA. 


per difendere lo padre si tfiisse alla morte 6 . Missesi tra lo pa- 
dre ed Enea, che già area messo mano alla spada per darli un 
altro colpo mortale; e ricoprendolo collo scudo lo fece campare. 
Campato Messenzio, Enea si diede addosso a Lauso 7 , e con uno 
colpo di spada, che gli diede per traverso , quasi le ricise per 
mezzo ; e , poi che 1" ebbe morto , mosso a pietade li disse • 

- L’arme, di che ti se’ dilettato, misero garzone, ti lascio; ed, 
« acciò che tu possi esser sotterrato con le mani di tuo padre, 

- a lui ti rimando. • Messenzio essendo uscito dal campo sen era 
andato al fiume del Te vero per lavarsi le ferite ; ed aveasi ca- 
vato l’elmo di testa, ed appiccato a uno albore 8 , e l'arme avea. 
poste per terra. E giacendo appoggiato ad uno albore, in su la 
rivà del fiume, dicea alla famiglia 3 : '« Andate a Lauso, e di- 
» tegli da mia parte che si parta del campo, e non voglia pro- 
» vare li colpi d’ Enea. » Ed ecco in quello che questo dicea , 
i compagni di Laùso lo recavano, in su uno scudo, motto. Quando 
Messenzio udì lo pianto da lunga la mente, che molte volte 
ihdivina lo suo danno, gli disse come lo figliuolo era morto. E 
strappandosi li capelli canuti, incominciò a gridare colle palme 
levate al cielo, dicendo: « Tanto disiderio di vivere mi tenne, 
« o figliuolo, eh’ io per questo sostenni che tu intrassi in batta- 
« glia in mio luogo ? son’ io campato per te , acciò eh’ io per la 
» tua morte vivessi, o figliuolo 7 oimè misero sciagurato, a che 
« ultima 11 miseria sono venuto, che ti veggo morto per lo mio 
* peccato ! le pene, certo, ch’io dovea sostenere per la mia mala 

- vita , per la quale io fui cacciato del regno , io veggo ora 

- nelle tue ferite! o figliuolo, te veggio morto e me veggio 
~ vivo ? ma questa vita lascerò io ben tosto. » E detto questo, 
si rimisse l'arme così ferito; e pigliando lo destriere per lo freno, 
gli disse: •» Fitti in qua, o cavallo; chè questo è quel di, che 

- tu o vincendo recherai l'arme insanguinate con lo capo d’ E - 

- nea, e vendicherai la morte di Lauso, o, perdendo, morrai 
» oggi con esso meco ; chè tanto se’ stato meco , eh’ io credo 
« che tu non sosterresti di stare sotto a nullo Troiano. » E , 
montato che fu a cavallo, furioso si mise nel campo ; e tre volte, 
con grande voce chiamò Enea a battaglia. Enea, conosciuto che 
1’ ebbe alla voce, pregava Iddio pure che Messenzio incomin- 
ciasse la pugna. E, com’ elli furono avvisati 1 - amendue alla bat- 

. ► - ; . 

* Si miste alla morte — si espose qui più specialmente gente d' arme, 

alla morte. <o Da lunga — da lontano 

7 Enea si diede addosso a La uso fi Ultima — estrema, pessima. 

— ; assali Lauso. i* A unisci ti — incontrati. Vedi RuB. 

* Albore — arbore. , a , n* 15. 

» Famiglia — famigliar! , servi e 
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taglia, Messenzio, tenendo la lancia levata, disse ad Enea: « A 
» che, o crudelissimo, poi c’hai mortolo mio figliuolo, mi spa- 
■» venti ì questa è sola quella via, pei’ la quale tu mi potessi 
-» tórre la vita - , chò, morto egli, non curo di vivere, però non 

- temo la morte, nò con nullo gentile uomo schiferei la batta- 
-» glia; onde lascia stare le minacele, ch'io vengo a morire con 
» esso teco *3, e questi doni in prima t’arreco, a. E si tosto, 
com’ebbe detto questo, tre lancio il , l’ una dopo l’ altra,, per or- 
dine li lanciò. Le quali lancie Enea ricevette latte e tre nello 
acudo; e , braccando l * lo cavallo, feri con la sua lancia lo ca- 
vallo di Messenzio tra' meadue le tempie. Lo cavallo ferito al- 
berò * u , con calci dinanzi, e, gittato ch’ebbe il signorso* 7 a 
terra, caddegli addosso , rovescio con grande fracasso. Enea , 
veduto che 1’ ebl?e per terra, naisse mano alla spada e corren- 
dogli addosso gli disse: » Qve è aguale lo dui’oed aspero Mes- 
*> senzio, e quella potenzia del suo animo bestiale ? ,» Messenzio, 
vedendosi di sopra Enea, cosi gli rispose: <> 0 amaro nimico, 
i, perchè mi di' villania <s e perchè mi minacci di uccidere? già 
•>.non venni io a questa battaglia se non per morire; ma 

- d' una cosa ti priego (se alcuna cortesia si de' fare al nimico, 
■» eh' è vinto) che tu lasci alli miei sotterrare lo mio corpo ; e 

- non sostenere, ti' priego, che lo mio corpo venga a mano de’ 
", miei nimici, che sono tepo, acciò che non ne facciano strazio v 
-» anzi mi concedi , eh’ io sia sotterrato con lo mio figliuolo. » 
E, detto questo, ricevette lo colpo da Euea, e fue transito l9 . 
Morto Messenzio, Enea gli cavò tutte l’ arme e consecrolle a 
Marte, dio delle battaglie. 

Rubrica XLIII. — Come Enea mandò lo corpo 
di Pallante allo re Evandro. 

Morti due re, con molta nobile gente, dal lato di Turuó, Enea 
convocò li suoi duci, e, convocati che li ebbe, in questa forma 
parlò loro : » Grandi cose abbiam oggi fatte , o signori, ed 

. , • . « / ’ - >*. -i * i ! i 


*3 Io vengo a morire con esso teco 
— cioè, io vengo per ucciderti e mo- 
rire. — Con esso teco — Vedi Itub. 
XXXVI, n. 10. 

i* Lancie. — ■ Lanciotti, dardi. 

*5 Bloccando — antiq. spronando. 

<6 Alboró — antiq. s" inalberò. Inal- 
berarsi si dice ralzàrsi che fa il caval- 
lo sui piedi dì dietro . 

17 Signorso — antiq. composto da 
signor e so , suo. Da ragazzo aspet- 


tato da signorso. Dante, Inf. c.XXIX. 
Composti alla stessa foggia troviamo 
presso gli antichi : ftgliuòìmo e fi - 
gliuolto ; frateimo e fcfétèlto moglìa- 
tno e mogliata , per figliuol mio e fi- 
glìuol tuo; fratei mio e fratei tuo; 
moglie mia e moglie tua ; voci tutte 
oggidì andate in disuso. 

18 Villania — ingiuria. 

*8 Fue transito - • fù spirato— da tran- 
sire, passare in significato di morire. 
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•« anco ce ne restano a fare; la guerra non è ancora -finita; però 
» apparecchiate li animi vostri all’arme, d'andare in fino alle 
■» mura della città di Laurento , ove abita lo re Latino, con 
« isperanza di quivi combattere ; onde si tosto, come le ’nsegne 
■» si moveranno , ciascuno' Si muova ad andare: ma in questo 
» mezzo*, ci brighiamo* di sotterrare li nostri compagni, li 
« quali col nobile sangue' loro questa patria ci hanno già par- 
« torito l * * * 5 * 1 e perciò voi Troiani, onorate quanto potete, con sommi 
•• onori le corpora 101*6*: ma in prima al doloroso* Evandro 
» sia mandato Fallante, lo quale non voto di virtù ci tolse l’o- 
« scuro di della sua morte. «• E' detto questo, si volse colle la- 
crime negli occhi é andò dove giacea lo corpo di Fallante, in- 
torno al quale stava la gente sua dolorosa con grande turba di 
Troiani. E, com'egli fu giunto, vi si levò uno si gran pianto, 
■che andò infino al cielo. E, com’egli vide lo volto di Fallante, 
che parca pure di neve, e nel petto gli vide lo colpo che gli 
-avea dato Turno, con lacrime disse : « O Pallante , miserando 

- garzone, ben veggio che la fortuna, quando mi cominciò a 

- venire lieta, ebbe invidia di me, eh' ella non volle che tu mi 

• vedessi lo regno di Italia con la spada in mano guadagnato,. 
« nè che tu tornassi cori onore vincitore alla sedia* del tuo 

padre: non sono queste T impromesse ch’io feci al tuo padre, 

- quando dà lui mi parti’, di rimandargliti sano e salvo: o 
•* disavventurato Evandro . vedrai tu cogli tuoi occhi lo tuo fi- 
» gliuolo morto: questo è lo nostro tornare 7 ; questi sono li no- 
« stri desiderati triunfi: oiinè. Italia, e tu, Ascanio. quanto aiuto 

* e quanto appoggio avete oggi perduto. » E poi eh’ Enea con 
gran pianto ebbe detto le soprascritte parole , comandò 
•che ’1 miserabile K corpo di Pallante fusse levato di terra e posto 


l Ma in < 'tento mesto — cioè in 

questo tempi) che è tra mezzo le pa- 
Tole mie e il cominciamento della 

guerra. 

* Ci brighiamo. — V.Hub. VIII,n. 47. 

5 Partorito — traduce a lettera Vir- 
gilio ma in modo non troppo elegante 
e non rispondente all'indole della no- 
stra lingua. Virg. IX. 

«... egregia» animas, quse sanguine 

(nobis 

Hanc patriam peperere suo....» 

Ed il Caro 

«... queU'anime chiare 

■Che n’ lian col proprio sangue e con ' 
(la vita 


Questa patria acquistata .... » 

* Corpora loro corpi loro , desi- 
nenza antiq. alla latina (corpus ori e, 
plUr. corpora). Così leppesi presso pii 
antichi: gradora per gradini , irto go- 
ra per luoghi, comporti per campi e 
simili che oggi non si vorrebbero pili 
adoperare. 

* Doloroso — addolorato. 

* Sedia — cioè alla città dove ri- 
siede, ha regno tuo padre. 

1 Tornare — ritorno. 

8 Miserabile — degno di pietà, che 
muoveva a misericordia e a compas- 
sione Ma, oppi, in questo significato 
non è‘ voce da adoperare. 
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in su una bara eh' era fatta di frasche d' arbori fresche, e lui 
fece vestire d'uno bellissimo vestimento di purpura ad oro 9 ;, 
lo quale avea fatto con le sue mani la regina Didone, e avealo # 
donato ad Enea ; e sopra lo corpo fece porre uno prezioso drappo, 
lo quale era stato ancora della detta regina. Cosi vestito e ad- 
dobbato, fu posto in quella bara, fasciato intorno con molta fre- 
schezza che parea pur uno fiore' 0 , che di poco fosse stato colto,, 
lo quale nè è in suo vigore, nè ha in tutto perduta sua bel- 
lezza. E con lui mandò mille eletti cavalieri della sua gente, li 
quali fussero ad accompagnare lo misero pianto d" Evandro. E 
sopra tutto questo 1 mandò dinanzi alla bara gonfaloni ** ed 
arme eh' erano state prese in battaglia, della gente di Turno; ^ 
mandò eziandio molte teste e diverse membra in su le punte 
delle lande i, eh' erano state delli baroni e delli duci di Turno, 
morti in quella medesima battaglia, e alquanti uomini vivi, con 
le mani legate di dietro, per immolarli nel fuoco, quando s' ar- 
desse lo corpo di. Ballante, per l'anima sua. Con questa, pro- 
cessione l' 1 si portò infino alla città pallantea con grandissimi 
pianti. E dietro al corpo venia lo suo destriere tuttavia lacri- 
mando ; e dall' uno lato era portata la lancia sua, dall' altro, lato- 
l'elmo; che l’altro arme avea preso Turno, quando l'uccise. 
Passato che fu tutta la processione per ordine, Enea si resse e 
con grande pianto gridò: » Va’ con dio, Fallante mio, ch'io 
- per me ad altre lacrime sono chiamato dalli fati. » E detto 
questo ritornossi al campo suo. Ed ecco li arabasciadori del re 
Latino già erano là giunti per parlare ad Enea. 

. :.f4J , I ; ; tT 

Rubrica XLIV. — L' ambasciata che lo re Latino mandò ad 
Enea per riavere li corpi morti della sua gente-; e la risposta 
d' Enea. 


Gli ambasciadori del re Latino vennero al campo d’ Enea colli 
rami dell’ ulivo in mano e, quando furon dinanzi da lui pre- 


* Purpura ad oro — lavorata ad oro. 

*<► Fasciato intorno co » motta fre- 
sche zzo, che parea par uno fiore ecc. 
— Nota gentilissima immagine ! 

II B sopra tutto questo — oltre a 
tolto questo. 

I* Gonfaloni — bandiere. E Gon- 
faloniere, nel medio evo, fu detto il 
primo magistrato del Comune dal (ma- 
ialone che gli si portava innansi. Gon- 
falone si usa a' dì nostri solo per si- 


gnificare le lunghe aste Colla croce In 
cima che si portano dittanti a' morti. 

U Processione. — Oggi questo vo- 
cabolo si adopera soltanto a significare 
quelle schiere di ecclesiastici e ascritti 
alle confraternite che, salmeggiando . 
sogliono, in certe occasioni . andare at- 
torno per le pubbliche vie. 

■ Dinanzi da lui — antiq. dinanzi, 
a lui. 
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garonlo che gli piacesse di dare pace* alli morti loro, cioè di 
concedere ch’eglino potessero pigliare li loro corpi morti, li 
quali erano sparti per li campi e per le fosse, per fare loro de- 
bito onore di sepoltura. Alle quali parole lo buono Enea cosi 
rispose: » Quale indegna fortuna in tanta guerra v’ha cosi in- 
•« viluppati, o Latini, che ci fuggiate di volerci aver per amici! 

voi mi pregate eh’ io dia pace alli morti ; certo io vorrei con- 
-» cedere questo eziandio alli vivi ; nè non Bono venuto io * in 
-» questo paese , nè venuto ci sarei , se li fati non mi ci aves- 
-» sero chiamato ; nè voluntieri combatto con lamia gente, la quale 
* dalli fati tu' è stata data. Lo vostro re Latino mi ricevette 
■" quando io giunsi, e poi a petizione di Turno m’ ha rifiutato ed hassi 
■» fidato più nelle sue arme, che nelle mie; ma più giusta cosa 
« sarebbe «tata, se Turno ha intendimento di cacciarmi di que- 
-» sta contrada e di finire questa guerra, ch'egli fusse venuto 
■» con esso meco alla battaglia et solo , e tanta buona * gente 
» non fusse morta ; chè ora viverebbe 1’ uno di noi . lo quale 
v Iddio volesse, o la sua mano diritta gli desse: andate adunque. 
■» e alli vostri miseri cittadini apparecchiate la sepultura del 
-» fuoco 1 * * * 5 * , x Udito eh’ ebbono li ambasciatori queste parole, tutti 
pieni di stupore tennero silenzio, e poi che s’ ebbono guatato 
l’uno l’altro, si volsero ad Enea. E ’1 più seniore di loro®, lo 
quale area sempre odio e rancore 7 con Turno, ed era chiamato 
Drance; cosi li rispose: « 0 grande di fama, maggiore in arme, 
x uomo troiano , con quali degne laude ti pareggierò io al 
x cielo 8 ? in che dirò io che tu sia maggiore, o iu giustizia di 

- vita perfetta, o in arme, o in sapere durare fatica 9 ? le tue 
" rispóste noi rapporteremo alla nostra cittade e, se la fortuna 

- ci darà alcuna via, noi ti congiugneremo con esso il re La- 


1 Dare pace. — Dar sepoltura. Dice 
cosi perche gli antichi credevano che 
le anime dei loro morti non potessero 
trovar riposo prima che il corpo fosse 
stato sepolto. 

* SVé no» sono renulo io. — Qui la 
congiunzione non dopo il nè è usata 
«per ripieno ed aggiunge forza alla ne- 

gazione. In generale peri due nega- 

zioni affermano 

* Buona — valorosa. Vedi Rub. Vili, 

n. SI. 

* Apparecchiale la sepullura elei 
fuoco — apparecchiate ciò che fa bi- 

sogno per bruciare i cadaveri (come 

usavano a quei tempi). 


K 1 più seniore di loro. — Senio- 
re lat. comparativo di scnex, vecchio 
vale piti vecchio. 

I Odio e rancore. — Odio è ira in- 
vecchiata. Odium ira inveterata (Cice- 
rone). Rancore è odio profóndo e quasi 
corrotto per vecchiezza. Dal latino 
rancor. rancidume > marciume. 

8 Co» guati degne laude li pareg- 
geró io al cielo 1 — Modo duro e che 
mal rende 11 latino di Virgilio: quibus 
cerio te laudibus reqvem f Che il Caro 
bellamente traduce : 

« Qual mai Ila nostra laude 
Che il tuo gran inerto agguagli! » 

# Durare fatica — sostenere, sop- 
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« tino 10 ; e Turno si procacci di fare li fatti suoi : e sopra questo 1 * 
» ti diciamo; se la città che v’ è fatata* * intendete di fare» 
„ noi ci diletteremo d’ arrecare li sassi con le nostre spalle a 
„ fare le vostre mura. » Questo medesimo promissero tutti li 
altri ambasciatori. E, fatta triegua per dodici di , si partirono- 
da Enea. In questi dodici dì attesono a soppellire li loro morti. 

t ; 

Rubrica XLV. — Come io corpo di Pollante 
giunse alla città pallantea. 

In quello che lo corpo di Fallante si portava alla città pal- 
lantea, ecco la fama di tanto pianto volò innanzi e tutta la città 
ebbe ripiena. Allora li cittadini tutti corsono alla porta, e di 
costuma e d’ usanza antica * si fecero dinnanzi al corpo colle lu- 
miere * e colle facelline de’ morti accese in mano. E, scontrati 
ch’ebbcno li Troiani che venieno con lo corpo, si congiunsono 
con loro, e piangendo l' una parte e l' altra, se ne vennero in- 
fìno alle porti. La notte era già venuta ; e le donne della città 
si fero 3 intorno al corpo tutte scapigliate;, e, come la terra 
fue tutta piena di dolore e di pianto, niuno poteo tenere Evan- 
dro che non venisse incontro al figliuolo. E, com’egli fue giunto, 
si gittò in sul corpo lacrimando e piangendo, e tanto dolore- 
gli strinse lo core, che, volendo parlare , non pòteo. Ma, poi 
eh’ alla fine la natura gli diede via alla voce 4 , in questa forma 
parlò: « Non sono queste le ‘mpromesse che mi facesti, o Pal- 
« laute, che mi dicesti che non ti gireresti alla disperata tra 
» li ferri ; e non mi giovaro nò valsero nò ammonimenti nè 
" preghi, ch’io ti facessi; e le orazioni e li voti, ch'io feci alli 
« Dii, da nullo mi sono stati esauditi ; oh beata a te s , santis— 
•< sima donna mia 1 ', che non se’ viva e non se’ stata servata a 

portare fatica. Modo bello e che s’ode costuma ricca, Del garofano in prima 
di coutiauo io bocca del popolo. discoperse. Dante Inf. c. XXIX. 

*e Ti congiugneremo con esso il re * Luniiére — per fiaceala, trine 
Latino — ti faremo alleato, congiunto grande non è pia da usare, 
del re Latino. 3 Si fero — sincope di fecero. 

I ' Sopra questo — oltre a ciò. 4 Poi eh' alla fine la natura gli 

I I Patata — destinata dai fati. diede ria alla voce. — Intendi: quando 

potè Analmente parlare. 

4 E di costuma e ri' usanza antica • Beata a te. — V. Rul). XXXVII, 
— secondo il costume e l’uso antico, n. 8. 

Di per sfrondo, conforme come taìo- * Santissima donna mia. — * Qui 
ra l'a*: dei latini. Eco more secondo il donna vale moglie ed in questo si- 
eoslutnc. Costuma è anliq. e oggi di- gniflcato è anche voce dell’uso prin- 
rebbesi costumanza. E Nicolò che la eipalmeme nel contado toscano. 
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« vedere si fatto' dolore. •< E con questo pianto, e con questi 
lamenti, corse tutta quanta la notte ; e , come lo giorno fu fatto, 
li Arcadi e li Troiani insieme Celebrarono 1’ essequio 8 di 
Pallente. Da questo Pallante era dinominata questa città Pal- 
lantea; chè , nascendo ad Evandro questo tigliuolo della sua 
donna, che fu di Savello 9 , posegli nome Pallante, e per amore 
di lui, nominò la città ■ l’aliante a : oggi si chiama Palazzo 
Maggiore, ed è uno delli setti monti, che sono dentro da Roma. 

> ■ . . 'I •«.>.- ‘.i . ...... - 

Rubrica XLVI. -r Lo consiglio, eh# tenne lo re Latino 
de' duri casi , eh' aoea tra le Mani. 

- j ■ . ^ » i, i . ■- ~ y • * , i • i 

Tornati li ambasciadori della città di Laureato a Latino con 

la risposta d' Enea , tanto dolore e tanto pianto fu in la città 
per la multitudine delli loro morti, e tanta ammirazione per la 
pietosa risposta d' Enea , che tutta la terra fu quasi a ru- 
more I. La maggiore parte della gente si lamentava di quella 
guerra dicendo ch'elli era meglio l'amistà e la compagnia 
d'Enea, che quella di Turno, e che sarebbe meglio di dare La- 
vinia per moglie ad Enea, eh’ a lui. Altri y’ erano , che dice- 
vano il contràrio; e spezialmente la reina Amata, la quale con 
tutti suoi disiderii disiderava- d’avere per genero Turno. E, 
come la città stava in questi rumori 5 , ecco gli ambasciatori, 
li quali lo detto re Latino, di consìglio e di volere di Turno 4 , 
avea mandati allo re Diomede infino nel cominciamento di que- 
sta guerra, tornarono in Laurento. Questi ambasciatori erano 
stati mandati principalmente per tre cose; la prima, per ispia- 
re 5 da Diomede delle condizioni e de' fatti d’ Enea e della 
sua gente ; la seconda, per domandare da parte degl’ Italiani 
aiuto e consiglio da lui ; la terza, per fare lui capitano di que- 
sta guerra contro ad Enea; ed, acciò che egli fusse più favo- 
revole loro, gli portarono molto oro e molti presenti ®. E , co- 


* Essequio — antiq. esequie. S E, conte, ta città «tara in questi 

9 Fu di Sacello. — Essere di un rumori.-- Come si usa, alcuna volta, 

tuoqo vale essere nativo di un luogo, per quando. Bocc: g. 8. n. ÌO Come 

■» prima ebbe cu/io fece Salahetto qran- 

* Che tutta la terra fu quasi a distinta festa. . > . — * 

t- timore — ohe tutta la città quasi si * Di consiglio e- di volere di Turno. 
levò a tumulto. — Rumore vale qui — Di talvolta non senza eleganza, 
sollevazione, tumulto. ' fa le veci di per. come in questo luo- 

J Con lutti suoi disiderii tUside- go. ficee. IO. n.'S; Abbi ài certo, che 
,-mv». — Nota come in quésto luogo ninno altro noni vive, il quale te quaai- 
per maggiore efficacia è aggiunto de- l'io ami. i ... .. 

siderj aggettivo già inchiuso nell'idea » Per ispiare. — V. Rub-. XXVIII, 
del verbo desiderava. Vedi Rub. IX, a. 13. 
n. 32 e Rub. XXIX, n. 11 . ». . > ■ ® Presenti — doni. 
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ni' elli furono tornati, dissero a Latino che nulla cosa aveano 
fatto, ohe quello gentile uomo non s' era mosso, nè alli loro 
prieghi, nè alli loro presenti : per la qual cosa li Latini delle 
due cose facessero 1' una; ovvero di procacciare altra arme ed 
altra compagnia, ovvero di fare pace con Enea. A queste pa- 
role venne meno di gran dolore 7 lo re Latino, dicendo: « Io 
« veggio manifestamente Enea signore di questa guerra: e que- 
« sto mi danno a vedere principalmente due cose ; 1' una , che 
> questa terra gli è data dalli fati; l'altra, li molti mucchii de' 
« morti, ch’io mi veggio dinanzi alla porta. » E, detto, questo 
comandò che lo consiglio si raunasse. E, raunato che fu, La- 
tino si pose a sedere in su la sua alla sedia 8 , non con lieta 
fronte, tenendo la verga 9 reale in mano. E, posto che fu a se- 
dere, comandò agli ambasciatori che tktto per ordine 40 doves- 
sero riferire la risposta della loro ambasciata. Allora, fatto si- 
lenzio, uno degli ambasciatori, che aveva nome Venulo , cosi 
rapportò : * Vedemmo, o cittadini di Laurento, e voi tutti La- 
« tini, lo re Diomede, al quale ci mandaste ; e, giunti a lui, toc- 
« camogli la mano, quella mano 1 *, che gittò a terra la città 
« di Troia, e avuta che avemmo la copia del parlare •*, po- 
x stogli inprima dinanzi li doni e li presenti che portammo, 
x diceramoli per ordine la nostra ambasciata. Alla quale, detto 
« che noi avemmo, con piacevoli parole cosi rispose : 0 fortu- 
x nate genti, o regni saturnini, o antichi Ausoni, che fortuna 

- è quella , che conturba la vostra quiete , e che vi mette in 
x cuore di volere essere distrutti e disfatti da guerre non co- 
x nosciute? voi non conoscete chi è Enea; voi non conoscete li 
x" Troiani chi sono: tutti noi Greci, che con ferri guastammo li 

- campi di Troia (lasciamo stare li danni, che avemmo per dieci 
” anni intorno alle mura), ci è mal colto e mal pigliato* *. Lo 


" Venne meno di gran dolore. — 
La preposizione di in questo luogo 
dice cagione come talora Vece dei la- 
tini ed equivale a per , par cagione. 
Ma da obi voglia usarla in tal modo 
è da aversi riguardo alla chiarezza. 

8 Sedia — trono. 

* Verga —scettro. 

•o Per ordine — ordinatamente e 
con modo efficace e non così accomo- 
dato a nobile scrittura dioesi pure: 
per. filo e per segno. Un moderno , 
con brutto francesismo, avrebbe forse 
qni usato dettagliatamente. 

« Toocamogli la mano, quella mano. 
— Uella ripetizione e molto acconcia 


a porre in rilievo l'onor ricevuto da , 
quelli ambasciatori in toccar la mano 
di persona ai ragguardevole qual' era 
Diomede. 

** S anula che avemmo la copia 
del parlare. — Qui copia è usato per 
licenza alla latina: data copia fondi 
ma in questo sento non vuoisi ado- 
perare. 

** Vi mette in more — vi persuade , 
vi pone in mente. 

tt Gi * mal colto e mal pigliato — 
cioè: ci sono accadute sventare. Due 
medi che valgon lo stesso , 1' uno 
appresso l’ altro per maggiore effi- 
cacia. 
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- re Menelao, per la cui moglie nacque quella guerra 18 , tristo 

- e tapino 1 * ne va per lo mondo: lo re Ulisse, eh ’n tutte le 

- cose fu mio compagno, va errando per mare, ed ora è intorno 
<• alla montagna di Mongibello : che dirò di Pirro, figliuolo d’A- 
« chille , e’ ha perduto insieme lo regno e la vita ? che dirò 
_ delli altri baroni 17 , che sono spersi per diverse parti del 
r mondo e nullo n’è mai tornato a casa ? Agamennone , che fu 

- duca** di quella guerra, fu morto da colui, che gli tenea per 

- bagascia la moglie* 9 : ed io, volendo ritornare nel mio regno 
r di Calidonia, fui impedito dalli fati, ehe mai non vi potè' ri- 
« tornare , e però , gittate dalli venti in queste contrade , mi 

- sono posto, come voi vedete, a fare una terra: e sopra tutto 
v questo , terribile e spaventevole cosa m’ è avvenuta che li 
,• miei compagni, ch’io menai meco da Troia, nel cammino do- 
« ventarono uccelli e tutta la marina riempirono co’ suoi 90 la- 
» crimosi stridori: e però io non sono acconcio di pigliare più 
« briga con Troiani 9 *: chè di quella, ch’io pfesi , non me ne 
» lodo"; li vostri doni, che da casa vostra m’avete arrecati, 
« riportateveli e dateli di mio consiglio 98 ad Enea. Questo dico, 
v ch’io so chi egli è; che spesse volte, in quella guerra, noi ci 
» provavamo insieme; credetemi ch’io sono esperto di lui**; 
« che io so com’egli sa tenere lo scudo in braccio , e come sa 
>• vibrare e gittare una lancia ; e dicovi che se la città di Troia 
» avesse avuto due così fatti uomini come Enea, noi Greci sa- 
» recamo cosi vinti e sconfitti da loro , com’ eglino sono stati 
* da noi : chè tutte le grandi cose delli fatti d' arme e delli fatti 

- di guerra, che si facevano a Troia per li Troiani, si faceano 
» per Ettore e per Enea 98 ; e la gran dura 98 , che fe Troia per 
k dieci anni, fu solamente per opera di questi due: questi due 


<5 Per la evi moglie nacque quella 
guerra — sarebbe stato qui errore il dire: 
per la di cui moglie. V. Rub. VI. n. 12 

•* Tapino — misero , sventurato e 
piti spesso mendico. Qui è nel primo 
significato. 

*1 Baroni — signori. 

** Duca — capitano. 

•9 Da colui, che gli tenea per ba- 
gascia la moglie — cioè da Egisto 
amante di Clitennestra moglie di Aga- 
mennone. 

*> Co' suoi — co’ loro. Modo da fug- 
gire. 

Io non sona acconcio di pigliare 
più briga con Troiani — cioè : io non 
sono disposto, apparecchiato, ec Vedi 
Rub. Vili. n. 55. 

I falli d'Bnea. 


9® Chè di quella, ch'io presi , non 
me ne lodo — cioè: non ne son lieto, 
non ho ragion di goderne. 

*3 Di mio consiglio. — Vedi n. 4 di 
questa Rubrica. 

** Io sono esperio di lui — io lo 
conosco per prova . cioè : per averlo 
sperimentato in battaglia, come vien 
dichiarando in appresso. 

l* Si facevano a Troia per li Tro- 
iani , si facevano per Ettore e per 
Enea. — Per, alcuna volta, ai trova 
usato dove oggi pia comunemente si 
porrebbe da. Bocc. Dee. Proem. Ho 
meco stesso proposto di volere in quei 
poco, che per me si pud , alcun ai- 
leggiaìnento prestare. 

9« Dura — antiq. durata, resistenti. 


Digitized by Google 



98 


I FATTI d’E^KA. 

” erano pure 27 li maggiori che fussero in Troia, e che aveano 
•' li maggiori animi, e che erano più uomini d’arme, ed in tutte le 
cose si somigliavano insieme, salvo che in piatale 48 era Enea 
« maggiore : e però vi consiglio che voi facciate pace con lui, e 
» guardatevi che con lui non veniate a battaglia. Questa è la 

•> risposta , che noi t’ arrechiamo da Diomede , o ottimo re 

- Latino. » A pena ebbe compiuto Venule di dire questa ri- 

sposta, che per tutto lo consiglio si cominciò uno grande fre- 
mito e uno grande pispigliare 49 . E, poiché gli animi furono un 
poco acchetati lo re Latino in questa forma parlamentò al con- 
siglio : » Importuna 30 guerra, o cittadini, abbiamo con gente della 
» schiatta degl’ Idii e con uomini, che non si possono maivin- 
•• cere ; li quali nulle battaglie gli affaticano, nè vinti si pos- 

« sono astenere dalli ferri: e però la speranza, che infìno a qui 

* avete avuta nell’arme, ponetela giuso 31 ; e a quanta ruina 
« giacciono li nostri fatti, dinanzi alli occhi e tra le mani l’ a- 
« vete 34 : la sentenzia 33 della mia mente io vi dirò e con poche 
>• parole dichiarirò li animi vostri 3 *. Io ho presso al fiume di 

- Toscana, cioè al Tevero, una antica contrada, la quale è abi- 

« tata dagli Aurunci e da’ Rutuli ; questa diamo a possedere alli ’ 
«• Troiani ; compognamo con loro, statuti e patti di vivere e di 
« stare in pace con loro , e eglino similemente con noi •, e 
» in questo modo chiamiamli nel nostro regno compagni: se 
« questo piace loro , pongansi in quella contrada e facciano 

* loro cittade : se altre contrade o altra gente vogliono fuori 
» del nostro terreno, vadansi con dio, e noi daremo loro xx navi 
« con molta moneta, e però mandiamo ad Enea cento solenni 

* ambasciatori cogli ulivi in mano, li quali portino questi patti 
•> e rechino la risposta ; e portino con loro talenti d’oro e 
» d’avorio, con una sella 33 reale e con uno vestimento reale: 

» sopra questa vicenda 30 , voi cittadini, consigliate quello, che 


17 Questi due it anó pure. — Pure 
ripieno vnleeerOmertte.V.R XIII n.24. 

18 Pietade. — Pietas si diceva dagli 
antichi il' culto e la reverenza degli 
dei e l’amore e il rispetto ài genitori, 
alla famiglia e alla patria, 

1» Pispigliare — ora pili comune- 
mente bisbigliare. Ma il primo è pio 
imitativo del suono che manda colui 
che parla sottovoce. Virg. fremer 
mttrmur. Che ti /h ciò che quivi si 
pispiglia. ' Dante. Inf. c. V * 

so. Importuna — fastidiosa, grave , 
pericolosa. 

8*. Ponetela giuSo. — Por giù n 


giuso molto efficace in vece di deporre 
Bocc. Nov 100. Comecché queste pa- 
role fossero tutte coltella al cuor 
di Olselda , come a colei che non 
avera posto giti l'amorq che ella gli 
portava. Vedi Rnb. XXVIII. n. 8. ■ 
ss Dinanzi alli occhi e tra le mani 
Parole — cioè: voi vedete e toccate- 
si I.a sentenzia — il parere, il sen. 
Omento. . , 

5t Dichiàriró li animi rostri — 
farò noto, aperto il mio pensiero. 

33 Sella — latinismo per sedia. 

** Vicenda — antiq. per bisogna, fac- 
cenda, cosa importante. 
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“ vi pare, e alli nostiù fatti soccorrete, die sono stanchi 37 . - 
Fatto ch'ebbe fine lo re Latino al suo dire , Drance, eh' era 
nimico di Turno, lo quale era buono uomo di ricchezza 38 e mi- 
gliore di lingua, ma la mano avea fredda a battaglia 39 , disse: 
« Cosa oscura a nullo, nè eh’ abbia bisogno di nostra voce 49 , 
« hai detta e consigliata, o buono re Latino: tutti costoro, che 
" sono in questo consiglio , sanno e conoscono che porta seco 
» fortuna 41 ; ma ciascuno dubita di dire : ma dea libertà di par- 
» lare e renda lo fiato 49 colui, per lo quale è nata questa pe- 
•< ricolosa guerra ; e allora diranno quello eh' è da dire , ed io 
>’ per me sono acconcio di dire 43 , bene che egli con l’arme mi 
» minacci di morte. Noi vedemmo molti duci essere morti, noi 

* vedemmo tutta la città giacere in pianto, quando questi tenta 
» l’arme troiane 44 , confidandosi nel fuggire, e '1 cielo spa- 
>• venta con l’arme: una cosa eziandio sopra quelli doni 43 , c'hai 
n comandato si portino ad Enea, ti piaccia di giugnere , o pt- 
« timo re tra tutti re, e non ti vinca violenzia di nissuno ; che 
» tu la tua figliuola dia per moglie a questo nobile uomo Enea ; 
« e questa pace che tu vuogli fare, legala e fermala con que- 
<• sto eterno legame : a che o per che 4fi li tuoi miseri citta- 
« dini, o buono re Latipo, in si aperti pericoli tante volte gitti? 

* o capo e cagione 47 di questi mali d'Italia, Turno, nulla sa- 
<• Iute si trova nella guerra; pace ti domandiamo tutti quanti 
>• noi ; abbi misericordia de’ tuoi, o Turno; poni giù gli animi 
- tuoi 48 ed isfor/.ato vàtti via ; assai della gente nostra morti 


31 H alti nostri fatti soccorrete, che 
sono , stanchi. — Malamente e senza 
eleganza è qui tradotto a lettera quel 
di Virgilio : rebus succurrite fessis. 
11 Caro volgarizza: 

* Ed aH'a r flitte e mal condotte cose 

D'aita provvedete e di soccorro. » 

38 Lo quale era buono uomo di 
ricchezza — cioè fornito di ricchezza. 
Ma oggi buono in questo senso non 
è voce da adoperare. 

39 Ma la mano area fredda a bat- 
taglici. — Bel modo spressi vo a signi- 
ficare il poco animo di Drance. 

<o Xfd ch'abbia bisogno di nostra 
voce — nè che richieda che noi 
la poniamo in luce colle nostre di- 
spute. 

Sanno e conoscono che porla 
seco fortuna. — Modo elegante co- 
mecché un po'oscuretto. Che vale qual 
cosa , come qttid lat. Quid fortuna 


ferat. Intendi : sanno e conoscono 
quali rose , quali vicende porli seco 
fortuna. Oggi direbbero barbaramente : 
le esigenze della fortuna. 

42 JS renda lo fiato. — Qui fiato è 
usato per voce. Intendi : renda la voce* 
la facoltà di parlare. 

43 Ed io per me sono acconcio di 
dire. — V. Rnb. Vili. n. 55. 

4 4 Tenta Vanni troiane — cioè : fa 
prova, sperimento dell' armi troiane. 

43 Sopra quelli doni — oltre quei 
doni 

46 A che o per che ecc. — cioè : a 
che fine e per qual ragione. 

47 0 capo e cagione. — CapOj come 
in lat. caput è usato figuratamente 
per origine, autore di una cosa e, in 
questo senso, riesce assai vivo ed ele- 
gante. 

*8 Poni gin gli animi tuoi — in- 
tendi : deponi la tua baldanza, la tua 
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I PATTI d'enea. 


» abbiamo vedati, e, se pure la fama d’ avere onore ti muove , 
« se tanta forza nel petto hai coaeeputa, e se tanto t’è in core 
•> d' avere questo regno in dota, sii valente e fatti col petto in- 
*■ contro ad Enea. » 


Rubrica XLVJI. — La risposta di Turno nel consiglio , contro 

a Drance. 

A queste parole di Drance fue infiammata l' ira di Turno 
e levatosi alla ringhiera*, con pianto negli occhi, dello profondo 
del petto li -.uscirono queste voci, dicendo : « Sempre hai avuta 
•> larga, o Drance, la copia del parlare*; e, quando le guerre 
•» hanno bisogno d" aiuto, convocati li padri al consiglio, tu se' lo 
* primo che ci vieni con le parole ; ma non è da riempiere la 
» corte di parole: contro li minici non vai mai, e me chiami 
» timido e codardo; le tue valentie tu hai sempre nella tua 
>• lingua ventosa e nelli piedi , che tu hai bene atti a fuggire : 

» tu di’ eh' io mi vada via; ma io non sono acconcio 3 di la- 

- sciare questa guerra in fino a tanto che T fiume del Tevero 
« non cresce del sangue d’ Evandro , e eh’ io noi disfaccia in 
>• avere e in persona 4 , e eh’ io non ispogli l’arme di dosso a 
« tutti gli Arcadi : tu di’ che nulla salute 3 si truova nella bat- 
" taglia; ma questa canzone 6 voglio che tu, o smemorato, canti 
» in capo ad Enea e sopra li fatti tuoi ; nè non lasciare di tur- 

- bare con ispavento e con paura tutti li fatti nostri, e di ma- 
» gnificare e d’ esaltare dall’ uno lato le forze della gente due 
« volte sconfitta e vinta, e dall'altro lato di vilipendere e d’ab- 
« battere I’ arme di Latino : — aguale 7 a te e a quello c’ hai 


superbia. Animi in lat. si usa per su- 
perbia , baldanza e simili , ma in ita- 
liano in questo senso non è da usare 

* Levatosi alla ringhiera — alzatosi 
a parlare, ad arringareil popolo. Riti- 
ghiera è luogo dove s’ aringa o si 
parla pubblicamente e propriamente 
cosi chiamavasi in Firenze'il luogo dal 
quale il podestà parlava ai magistrati 
Varch. Èrcol. 64. E da questo ( cioè, 
dalf artngarc) fu chiamata in Firenze 
la ringhiera , luogo dinanzi al palazzo, 
dove, quando entrava la Signoria , il 
Podestà salito in bigoncia ec. faceva 
un'orazione ec. a' Signori. 

* La copia del parlare. — La fa- 
coltà del dire Iu questo luogo F Guido 


volgarizza troppo letteralmente Vir- 
gilio. 

s Ma io non sono acconcio — V. 
Rub. Vili. n. 56. 

* Ch'io noi disfaccia in avere e tv 
persona — cioè: ch’io non distragga 
il suo regno e non gli tolga la vita. 

s Salute — lat. saltts, scampo. 

• Ma questa cantone oc. — Modo 
volgare ma assai efficace. Intendi : io 
voglio che questi vani discorsi che tu 
hai fatto mille volte gli vada a rac- 
contare ad Enea e gli faccia intorno 
i casi tuoi, vale a dire, predica per te 
quei mali che vai a me profetando. 

1 Aguale — Io stesso che arate . 
ambedue voci antiquate che significa- 
vano: ora, adesso. 
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» consigliato , o granile padre , io torno : se tu nulla Speranza 
« hai oggimai nelle nostre arme, se cosi in tutto siamo venuti 
" meno, e se per una volta ch’abbiamo perduto, caduti siamo a 
•* fondo, e la nostra fortuna non può tornare di sopra 8 , doman- 

* diamo pace e facciamo croce alli nimici 9 : quello magnanimo 
„ eh’ avea partito meco le fatiche 10 della fortuna, io dico di 
« Messenzio, per non vedere questo, volle innanzi morire 1 1 e mo- 
" rendo diede di morso alla terra 12 , quando con altra arme 
» non la potea tenere ad Enea 15 ; e, benché ci sia venuto meno 
» egli, non è venuto meno la gagliarda giovanaglia 1 *, ch’abbiamo 
•» con noi : noi abbiamo in nostro aiuto tante città d'Italia e tanti 

* populi: di che dubitiamo noi? e, se li Troiani hanno avuto onore 
" e gloria di noi * s , hànnola avuta con molto loro sangue ; eliino 

- hanno de’ morti altresì bene, come noi; e questa tempesta è stata 
« cosi per loro, come per noi ; dunque perchè in su 1’ uscire 
» dell’uscio 18 vegniamo si vituperosamente meno ? perchè , in- 

- nanzi che suonino le trombe, ci triemano le braccia? non veg- 
» giamo noi che la fortuna colui eh’ è di sopra mette di sotto, 
» e colui che è di sotto mette di sopra? e, se con noi uod 
« sono quegl' Italiani, che sono con li Troiani , con noi sono 
« quelli che non sono con loro; noi abbiamo dal nostro lato 
» Messapo, e lo avventurato Tolunnio; abbiamo eziandio con 
-> noi tutti li piò forti duci e la piò scelta giovanaglia d’ Italia; 
« e sopra tutto questo, abbiamo con noi quella nobile vergine 
•> Cammilla, reina della gente de’ Volsci, che ha sotto di sè cosi 

- fiorite schiere 17 di cavalieri e di donzelle a cavallo; e, seli 
« Troiani vogliono pure me 18 alla battaglia, ecco me, ch’io 


s E la nostra fortuna non può 
tornare di sopra — se la nostra for- 
tuna non può tornare superiore a 
quella dei Troiani , cioè : se noi non 
possiamo vincere. 

® Facciamo croce alti nimici — 
cioè rechiamoci le braccia al petto a 
modo di croce, in atto di pregare. In- 
tendi : rinchiniamoci ai nostri nemici, 
umiliamoci loro. 

io Ch'arava partito meco le fatiche 
— eh’ aveva partecipato alle mie fa- 
tiche. 

H Volle innanzi morire. — Qui in- 
nanzi vale piuttosto 

n Diede di morso alla terra. — 
Dar di morso vale mordere, a/ferrare 
coi denti. 

** A’on la potea tenere ad Enea. — 


Tenere qui vale impedire , contra- 
stare. 

I* Gioranaglia. — Questa parola 
non ha qui senso dispregiativo come 
generalmente i nomi terminati in aglio 
bordaglia , canaglia, plebaglia ma si- 
gnifica semplicemente moltitudine di 
fiera gioventù V. Rub. XXXII. n. 24. 

*5 Hanno «tutto onore e gloria di 
noi. — Modo ellittico. Hanno avuto 
onore e gloria riportando vittoria 
di noi. 

tè In su l'uscire delVtiscio — cioè : 
in sul finir dell'impresa. 

il Fiorile schiere — bene annate e 
scelte schiere. 

<8 Pure me — solamente me. Pur 
me, pur me, e il lume eh' ara rotto. 
Dante Purg. V. 


‘—"w 
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I FATTI D ENEA. 


» non sono acconcio a rifiutarla. * Mentre che Turno cosi ar- 
ringava nel consiglio dinanzi a Latino . eccoti levare uno ru- 
more, che Enea venia dal fiume del Tevero, con tutta la sua 
gente schierata, alla città di Laurento. 


Rubrica XLVI1I. — Come Enea venne con le sue schiere verso 
la città di Laurento, e come li Laurentini s’ acconciarono a 
difendere la terra. 

In quello che Turno aringava * nel consiglio , dinanzi al re 
Latino, in quella forma cli'è detto di sopra , giunse uno messo 
allo re Latino, lo quale disse come Enea, con tutta la sua gente 
schierata, ne venia dal fiume del Tevero inverso la terra, e co- 
pria tutto lo piano. A queste novelle l 2 * furono incontanente* 
turbati gli animi del consiglio, ed al populo venne meno lo 
cuore 4 5 ; ma nondimeno presono l’arme, e la nobile giovanaglia s 
cominciò tutta a fremire 6 . Li padri e li vecchi stavano tristi 
e dubitavano ; chi piangea e chi gridava ; e cosi diverso rumore 
era per la terra. Turno allora, vedendosi il bello 7 , cominciò a 
gridare : *> 0 cittadini, raunate il consiglio e lodate la pace se- 
» dendo ; e coloro vengono con 1* arme nel regno. « E senza 
dire più parole, gittasi fuori del palagio 8 ad ordinare 9 la guar- 
dia della cittade, e per uscire fuori coll’ arme in dosso, contro 
ad Enea. Lo re Latino, tutto turbato nella mente, lasciò il con- 
siglio e gittossi in camera* 0 , accusandosi sé stesso 11 e penten- 


l In quello che Turno aringava — alla poesia vale fremere. Virg. Fre- 

in quel tempo che Torno aringava cioè mi t arma Juventus. 

parlava in consiglio. 7 Turno allora , vedendosi il bello. 

4 novelle — nuove, avvisi, che que- — Vedersi il bello e pivi comunemente 
sto senso ha sovente nei buoni scrit- vedere il bello sono frasi dei buoni 
tori questa parola , la quale oggi per scrittori e la seconda anche della 
lo più si usa per narrazione favolosa, lingua parlata che valgono: vedersi 

5 Incontanente — subitamente. presentare l' opportunità , offerto il 
* Al populo venne meno lo cuore, destro 0 C occasione. 

— Cuore qui è usato per ardimento . 8 Gittasi fuori del palagio. — Vedi 

coraggio , ed assai acconciamente la Rub XXXI. n. 11. 
frase venir meno il cuore esprime il 9 Ordinare — a porre in ordine, 
mancar deU'animo come quella che si- Qui il verbo ordinare <t usato nel suo 
gniflca l'effetto che prova l'uomo nel vero e proprio significato che è . di- 
cuore per paura, sbigottimento o si- sporre le cose distintamente a suo 
mile. luogo, e per ordine. Ordine e ordinare 

» Nobile giovanaglia. — L'aggiunto se adoperansi per comando e coman- 
n abile chiaramente dimostra in que- dare significano un imporre che si (ac- 
ato luogo non avere la voce giovano- eia una cosa in un determinato modo. 
glia, comealtrove abbiam detto, senso 10 Gittossi in camera. — V edi 
dispregiativo. V. Rub. XLVII. n. 14. Rub. XXXI. n. 11. 

8 Fremire — antiq. ed ora rimasto ** Accusandosi si stesso ■— Si ap- 
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dosi ch'egli non avèa ricevuto, e per la sua bella voglia* 2 , 
Enea per genero. Li Laurentini correano tutti alle mura: chi 
guardava le porte, chi portava sassi alle mura, chi bolcioni* 3 , 
e chi archi, e chi balestre, chi s’argomentava con una cosa e 
chi con un' altra **. Le donne e li fanciulli stavano in su le 
mura; 1’ ultima fatica chiamava ogni gente alla guardia**. Ma 
la trombetta , eh* andava per la terra , diede un mal segno 46 , 
ch'ella faceva uno verso fioco, come fa la voce dell’uomo infred- 
dato 17 . In questo tanto rumore, ch'avea tutta la città occupata, 
la reina Amata con moltitudine di matrone* 8 se n'andòe 49 al 
tempio di Pallade, per pregare dello stato della terra 20 ; e con 
lei andava la sua figliuola vergine Lavinia; la quale, conside- 
rando eh" ella era cagione di tanto male , portava li suoi begli 
occhi per terra 2 *. E, intrate che furono nel tempio, vaporando 
tutto lo tempio col fumo dello incenso 22 , gridavano ad alte voci 
dicendo : *• 0 armipotente combattitrice, che se’ sopra le batta- 


piccato al verbo è ripieno e^nou’fè 
senza certa efficacia a mostrare che 
Latino non altri accusava che sè 
stesso. 

** Per la sua bella voglia. — Modo 
non punto chiaro col quale Fra Guido 
traduce la voce nitro di Virgilio che 
significa di buono grado , di buona 
voglia , senza essere astretto. 

*5 Bolcioni. — Bolcionc o bolzone 
era una trave ferrata usata dagli an- 
tichi per romper muraglie, non dissi- 
mile dall’ ariete. 

** Chi s'argomentava con una cosa 
e chi con un’altra. — Argomentarsi 
vale adoperarsi e. come diciamo co- 
IÌUÌ08R 16111 ®» aiutarsi , ingegnarsi. Qui 
vale adunque; chi si aiutava con una 
cosa, chi cori, un'altra . Dante Purg. 6. 
Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa dfgression che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo che s’ argomenta, 
vale a dire, si aiutOj s' ingegna , per- 
chè tali disordini non siano in te. 

<5 L' ultima fatica chiamava ogni 
■ a \i a guardia. — Anche in que- 
9 etl jyogo troppo alla lettera è tradotto 
. »• Virgilio • vocat labor ultimus 
c j ie il Caro troppo meglio ci 

V ?n'u7dmo perdio al gran bisogno 

Corrono all® muraglia . : . * 

16 U» > nat mn0 ~ un 8egno dl 

malaugurio- 


!' Ch' ella faceva uno terso fioco , 
come fa la toce dell'uomo infreddalo. 
— Verso qui vale suono . Nota evi- 
denza e naturalezza della similitu- 
dine. 

<8 Matrone . — Matrona ò donna au- 
torevole per età o per nobiltà, ma qui 
sembra usato piuttosto in significato 
dl vergine o di madre vecchia. 

*• Andoé — uscita antiq. per andò 
che ora è rimasta alla plebe. 

*0 Per pregare dello stato dello 
terra. — La preposizione di come de 
in lat. si pone talvolta innanzi alla 
parala che esprime la cosa intorno 
alla quale si aggira un discorso, una 
scrittura o simile. Qui dello stato è 
come dicesse intorno lo stato. Stato 
poi dal verbo sto, stas ecc. vale in 
questo luogo salute, salvezza. (Petr. 
Canz. XXIX, 3). 

« Ben provvide natura al nostro stalo, 

Quando dell'Alpi schermo 

Pose tra noi e la tedesca rabbia. 

* 1 Portava li suoi begli occhi per 
terra — cioè andava con gli occhi 
fitti al suolo. Questo modo portare li 
occhi per terra non ci sembra da lo- 
dare nè dà adoperare. 

11 Vaporando tutto lo tempio co t 
fumo dello incenso. — Vìrg. templum 
ture vaporant, vale profumando il 
tempio. 
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» glie*», vergine Minerva, rompi con la tua mano la lancia di 
» questo ladrone di Troia, lo quale è venuto per rubare questo 
» regno, e lui dinanzi alle nostre porti** stramazza si, che dia 
* della bocca per terra. « 

Turno, poi ch’ebbe ordinata** la guardia della cittade, s’ap- 
parecchiava d' andare alla battaglia , e andava con quello vi- 
gore e con quella gagliardia , che va lo cavallo iscapestrato e 
sfrenato. Ed eccoti ch’ebbe scontrato la reina Cammilla con la 
schiera delti Volsci. La quale, come vide Turno, gittossi a 
terra del destriere, e tutti li suoi cavalieri fecero lo simigliante ; 
e, come ella fu ismontata, disse a Turno: * Senza dubbio, o 
» Turno , se fiducia e speranza dè’ essere nell’ animo forte , io 

- ardisco, e cosi prometto, d’ andare in contro la schiera della 

- Troiani; io sola mi voglio mettere**' contra tutti li cavalieri 
•• di Toscana ; lasciami andare me sola e tentare colla mia mano 
" li primi periculi della battaglia : tu ti sta’ qui a piede e guarda 
" le mura. « A queste parole Turno, tenendo gli occhi nella 
terribile vergine* 7 , disse: ** 0 vergine, onore e bellezza d'Italia^ 

- quali grazie ti posso rendere pure di questo* 8 c’hai detto? 

- ma, da che questo animo hai *®, dè’ partire 30 meco questa fa- 
» tica : Enea, secondo che c'è rapportato per nostre spie, ha fatto 
•’ due parti della sua gente; l’una parte da cavallo manda per 
» lo piano, ed egli con l’altra sene viene su per lo giogo 31 del 
» monte; per la qual cosa, io voglio andare a porre uno aguato 
•’ nella selva, per la quale egli dee venire; e tu va’per l'altra 

- via del piano, per la quale viene l’altra gente, e fa' quello 

- che ti pare ; tu hai teco la gente tua, e anche sarà teco Mes- 
~ sapo e le schiere latine. » Ma innanzi che andiamo piiY oltre, 
mettiamo qui. come fu nutricata e allevata all’arme 3 * questa 
nobile reina Cammilli. 


>3 Che se' sapra le battaglie. — Es- 
ser sopra una rosa vale soprinten- 
dere ad essa, averne il gnrerno ed è 
bel modo quando non generi ambi- 
guità. 

Si Nota vigore di locuzione di que- 
sta stupenda preghiera. — Porti, porte. 

*5 Ordinata.— Vedi aopra. Nota 9. 

*6 Mettere — esporre, cimentare. 

47 Tenendo gli occhi nella terribile 
rergine — cioè: fissando gli ooohi 
nella terribile vergine , guardandola 
fiso. I.a preposizione in incorporata 
nella parola nella è in questo luogo 
di efficacia grandissima come quella 
che servendo a dinotare interiorità. 


entratura esprime a meraviglia il Uso 
guardar che faoea Turno la terribile 
vergine detta di sopra. 

4» Pure di questo — solamente di 
questo . 

** Da che questo animo hai. — Qui 
animo, come talvolta animus latino è 
preso in significato di intenzione, pro- 
ponimento o simile. 

6° De' partire — far parte, dividere. 

»» Giogo — sommità. 

64 Come fu nutricata e allevata al- 
l'arme. — Nutricare nei buoni autori 
vale, non di rado, educare, come in 
questo luogo. I,a preposizione a incor- 
porata nella parola alla esprime assai 
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Rubrica XLIX. — Come la reina Cammìlla fu nutricata 
all ' uso del portare V arme. 


Questa mirabile femina, della cui virtù già è detto in parte 
di sopra , fu reina d’ uno regno, lo quale anticamente fu chia- 
mato regno de' Volsci. E questo regno era in su le montagne 
di Campagna 1 . Lo suo padre ebbe nome Metabo e la sua madre 
ebbe nome Casmilla; e la principale città del regno ha nome 
Priverno. Ora avvenne che, essendo nata questa fanciulla, Me- 
tabo, per invidia, perch’egli era molto nobile ed alto e potente 
signore , fu cacciato del regno , e fu la sua cacciata si di su- 
bito, che in su quella ora, che li Privernati levarono lo ru- 
more 4 egli non potè ricoverare 3, nè ricorrere a pigliare ve- 
runa cosa, se non la fanciulla ed uno lancione*. Di solo la 
fanciulla* ebbe cura, per Io grande amore ch'egli le portava; 
e, perchè non avea altro figliuolo, nè maschio nè femina, e per 
l'amore della moglie, la quale avea nome Casmilla, posele nome 
Cammilla, cavandone l’esse, e fuggendo con essa in collo verso 
le salvatiche montagne di sopra a Priverno, e li Volsci a cavallo 
ed a piè tenendoli dietro , giunse al fiume Amaseno , lo quale 
traboccava da ogni ripa, perchè era di poco piovuto. E, giunto 
che fu alla ripa , veggendo il fiume grosso , non sapea che si 
fare, chè nè passare potea, temendo della fanciulla 8 , nè quivi 
potea aspettare lo mancare dell'acqua, per la molta gente che 
gli poggiava addosso 7 . Ed eccoti di subito venirgli un pensiero 
di lanciare la fanciulla di là dal fiume e poi di mettersi egli 
a passare; e tenne questo modo 8 : ch’egli prese la fanciulla e 
faeciolla in una scorza di suvero, che la contrada era tutta 
piena di selve di suveri , e, poiché l’ebbe cosi fasciata, la legò- 
all’asta dello lancione ch’avea in mano; e, levandola in alto 
con la mano diritta, cosi orò verso lo cielo. *> 0 chiara dea 


bene il fine e la destinazione dell'al- 
levaioento di Cammilla. 

• Campagna — la campagna di Ro- 
ma , cioè, l’ antico Lazio. 

* Levarono lo rumore. — Levar 
romore frase molto osata dai buoni 
scrittori, vale quanto sollevar tumul- 
to ^ rivoltarsi. 

3 Rieoveraie-trovax ricovero.refogio. 
t Lancione — grossa lancia. Virg. 

telwn immane. 


3 Di solo la fanciulla — figura di 
trasposizione o iperbato invece di 
della fanciulla solo. Solo qui vale 
soltanto, solamente. 

* Temendo della fanciulla — per 
la fanciulla. La fanciulla era la cosa 
intorno alla quale (lat. de) versava il 
suo timore. 

1 Poggiava addosso — gli dava ad- 
dosso, lo incalzava 

* Tenne questo modo. — V edi Rub 
XII, n. 38. 


'M'x. 
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« delli boschi, vergine Diana, io, che sono padre di questa fan- 
" dulia a te la do e a te la raccomando, a te la voto 9 tutto lo 
- tempo della sua vita; pigliala per tua servigiale o dea ce- 
« lestiale, guardala in questo cammino, per lo quale te la mando 
*j per 1' aere. » E detto questo , lanciò lo lancione con la fan- 
ciulla, su per lo fiume, hll'altra ripa. Lo lancione cadde in uno 
cespuglio senza fare nullo male alla fanciulla; e come la fan- 
ciulla fu lanciata di là dal fiume, ecco la gente, ch'era già so- 
praggiunta addosso a Metabo. Metabo, veggendo , si presso la 
gente , si misse a passare , e passò sano e salvo , e passato 
eh' egli fu, prese la fanciulla e ricoverò in su 1’ alte montagne, 
nelle quali non avea nè città * * , nò castella, nè case, nè tetti, 
e qui si pose ad abitare con le fiere salvatiche. In queste cosi 
fatte contrade nutricò la sua figliuola con latte ferino, mungen- 
dole in bocca le poppe delle cavalle salvatiche. E si tosto come 
la fanciulla potè fermare li piedi in terra i*, così tosto lo padre 
le pose in mano uno lanciotto , e a collo le pose 1’ arco e le 
saette, ed insegnavaie lanciare e saettare. E, com’ ella venia 
crescendo, così l’ausava ts a saettare con la frombola le grue, 
li céceni 1 * e li altri uccelli. E, bene ch’ella stesse nelle selve 
e nelli boschi appiattata, la sua fama non potè stare nascosa 15 , 
che di lei non si ragionasse eziandio per tutta Toscana, onde 
molte donne la disideravano d'avere per loro nuora; ma, ella, 
essendo contenta di servire a Diana, a cui il padre l'avea vo- 
tata, studiava solamente a guardare la sua virginitade, e davasi 
allo studio 18 della caccia. Ma, poich'ella, fu femina fatta 17 , ri- 
tornò nel suo regno e fu fatta reina. E per non rompere lo 
voto del padre mai non volle marito; e ’1 suo diletto e’1 suo 
studio 1 * non era se non arme e cavalli, ed era si della per- 
sona prode e si valente , che nullo uomo in veruno atto d’ ar- 


* A le la volo — a te la consacro. 

«> Setvigiaìe — antiq. per serva. Oggi 

non si chiamano con questo nome se 
non 1 servi degli spedali , le monache 
non velate e i conversi. 

• ‘ y'elle quali non area ni città eco 
— Intorno all' uso del verbo avere 
per essere vedi Rub. I. n. 15. 

e Come la fanciulla poti fermare 
li piedi in terra. — Nota come ac- 
conciamente è significato che Cam- 
mina cominciò a camminare indicando 
1 primo atto che nel muovere i primi 
passi fanno i bambini che e il tener fer- 
mi i piedi e fare forza sopra di essi. 


*3 Ansava (Propriam. adusava, co- 
me anperare si trova per adoperare) 
— antiq. avvezzava. 

Céceni — nnfiq . corretto dal lat. 
cicni, cigni. 

13 Nascosa — nascosta. — Ascoso e 
nascoso scendono regolamenta dal 
perfetto aerosi e nascosi. Anche presso 
i latini : comesus e comestns. 

!» Studio — antiq. per occupazione, 
cura. 

IV Poi eh' ella , fu femina fatta — 
passata l'adolescenza. Si dice anohe: 
uomo fatto e simili. 

is Studio — cura. 
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me si potea con lei 19 ; ed al suo esempio, molte nobili, pul- 
celle del suo regno si dierono a mantenere virginitade e a 
studiare nell’ arme 20 . E con questa gente venne contro alli 
Troiani. 


Rubrica L. — Come Cammilla n'andò incontro alle schiere troiane , 
e 'l grande guasto 1 che fece. 


Cammilla, poich’ebbe udito lo detto di Turno, rimontò a ca- 
vallo , e colle schiere de’suoi cavalieri e delle sue donzelle, 
avendo seco lo re Messapo e le schiere latine , vigorosamente 
si misse in contro alla gente troiana , e incontro alli duci di 
Toscana, e incontro a tutti gli eserciti, li quali Enea facea ve- 
nire per lo piano inverso la città di Laurento, venendo egli 
per l'altra via del giqgo del monte, con l’altra gente. Li Tro- 
iani con li duci di Toscana , ne vernano ordinatamente schie- 
rati co’ cavalli gagliardi e coll'arme splendenti 2 : li campi ri- 
sonavano per lo fremito delli cavalli, e risplendeano tutti delle 
belle armi, eh’ erano tutte a oro 5 . Ed ecco, come l’una parte 
scoperse 1’ altra, ciascuna parte cominciò a scuotere le lancie 
e mettere mano alle spade e alli archi; e, venendo con grandi 
grida l’una parte incontro all’ altra, quando furono presso a una 
balestrata *, 1’ una parte e all’ altra si stette ferma. E, poiché 
furon alquanto rètti 5 l’una parte e l’altra, di subito eomincia- 


*9 Si potea con lei. — Potersi con 
alcuno in alcuna cosa è bel modo 
ellittico per significare poter competere 
con alcuno. Si dice anche: poterne 
con alcuno. È anche modo della lin- 
gua parlata e si ode continuamente 
sulla bocca del popolo : io non ce ne 
posso con lui e simili. 

*9 Si dierono a mantènere rir fi- 
niteci n e a studiare nell' arme — a 
far vita casta , e ad esercitarsi nel- 
l'anui. addestrarsi , occuparsi nell'arte 
dell’ armi. 

. . ■ * . . , i 

» Guasto — devastazione , danno , 
rovina e qui più propriamente strage, 
uccisionee dicesi menare, metter e ecc. 
a guasto o dare il guasto per gua- 
stare, sperperare , rovinare. 

* Splendienti — antiq. per splen- 
denti. I s' inserisce nel corpo di al 
enne parole talvolta non senta alcun 
giovamento all' armonia imitativa o 
alla sostenutezza del discorso. Cosi 
dicesi per esempio brieve per breve , 
radia per rada, debbia per debba, (ri- 


masto al volpo) niere per nere e si- 
mili. I.’i nel luogo notato vai poi per 
cbi ha senso di qneste squisitezze, ad 
esprimere bellamente il bagliore di 
cosa che luce. Di bello effetto mede- 
simamente riesce questa lettera nella 
parola triema per trema come leggesi 
nella Ballata di G. Cavalcanti: Per- 
ch'io non spero di tornar giammai ecc. 
a quei versi: 

Deh, Ballatetta, alla tua amistate 

Quest'anima che triema raccomando • 

s Ch'erono tutte a oro — tutte fatte 
a ricami d’oro 

‘ Quando furono presso a una ba- 
lestrata — cioè: quando furono tanto 
lungi quanto può tirare una balestra - 
Dante. Purg. 111. 

« Quante un buon pittator trarrla con 

(mano 

Oggi dicesi : a un tiro di schioppo 
o simile per indicare una determinata 
distanza. 

s Poiehe furon alquanto retti. — 
Reggere qui è usato in senso antiq 

di star fermo. 


\ - 
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rono a gridare e con le grida cominciarono a saettare lancie. 
e dardi, e verrettoni 6 e saette in tanta quantità, che ’l cielo era 
ddH'arme annuvolato, e l’aere parca che nevicasse di tante arme 
che pioveano dall'ima parte e dall’altra. Cosi saettandosi l'una 
parte con l'altra , muovesi di subito uno cavaliere della gente 
d’ Enea . con la lancia in pugno , invér la schiera delti La- 
tini. Ed ecco uno cavaliere uscire della schiera delli Latini 
colla lancia simigliantemente in pugno; e venendogli incontro, 
e percotendosi insieme, lo Troiano gittò della sella quello ca- 
valiere del colpo della lancia che gli diede nel petto, mortale 7 . 
Per la cui morte turbati li Latini , si diedero a fuggire verso la 
terra. Allora lo prencipe Asila , aspro cavaliere d'arme, con la 
schiera delli Pisani e delli altri Toscani pinse addosso alli Latini 8 
e incalciolli 9 fino alle mura ; ma com’elli furono presso alle porti i®, 
li Latini presono vigore* 1 , e volgendosi a loro, li ricacciarono 
in dietro. Asila con la sua gente ora rinculava addietro, ed ora 
si pigneva innanzi; e facea come l’onda del mare che per- 
cuote alla piaggia e ivi rinfranta si ritorna addietro; cosi due 
vcdte percosse e due volte tornò addietro. Alla terza volta, av- 
visati insieme 11 l’una parte e l’altra a battaglia, di piano con- 
vento combatterono a mano, cavalieri con cavalieri **. Quivi fu 
un’ aspera e dura battaglia e grande mortalità , imperciocché 
nullo vi fu, che volgesse viso; quivi si feciono. li mucchii d’ar- 
me , e di cavalli , e d’ uomini morti , e stavano mescolati in- 
sieme li mezzi morti con esso li morti **. Veggendo questo Cam- 
mina, trasse là 18 e misesi alla battaglia; e ora senza nulla 
fatica lanciava dardi e lancie, ora menava a due mani una 
scure, ora mettea mano all’arco e alle saette; e nullo colpo 
gittava indarno ; e , s' ella alcuna volta fusse cacciata , od ella 


• Verrettoni — sorta d'arme da lan- 
ciare oggi non piu usata. 

1 Mortale — referiscesi al colpo 
dell a lancia e posto in fondo al pe- 
r iodo serve mirabilmente a porre in 
rii ievo la natura del colpo dato da 
uel cavaliere. Vedi Rub. XIII, n. 23. 
8 Pinse addosso alti Latini — urtò 
contro i Latini. 

nealciolli — antiq gli incalzò. 
*o Porti — uscita antiquata da schi- 
fare : porte. 

*1 Presono rigore — presero co- 
raggio. 

il Arrisali insieme — affrontati» 
insi eme. V. Rub. XXX. n. 15. 

*s Di piano convento combatterono 


a mano , cavalieri con cavalieri — 
di pieno accordo vennero a battaglia 
d' appresso, ai azzuffarono corpo a 
corpo. Piano è lo stesso che pieno 
per la parentela ovvero affinità che 
è tra l’o e l'e. Cosi trovasi usato per 
es. guidardone per guiderdone, sansa 
per senza, piatoso e piatà per pie- 
toso e pietà , danari e denari e di- 
cesi egualmente bene forestiero e fo- 
rassero, boschereccio e boscareccio , 
pazzerello e pazzarello oc. — Con- 
vento antiq. dal lat. convention vale 
convenzione, patto, accordo. 

U Con esso li morti.— V. R. XXXVI. 
n 10 

'» Trasse là — accorse là. 
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d’industria 16 volesse fuggire, saettava indietro, e nullo colpo 
le venia mai fallito; e sempre intorno al suo destriere erano 
donzelle dotte e ammaestrate in ogni atto d’arme * 7 , le quali la 
servivano in ciò che si richiede in battaglia; e spezialmente 
continovo 18 erano d’ intorno a lei quattro nobilissime vergini 
deputate alla sua guardia , colle scuri in mano, ciò erano La- 
rina, Tulla, Acca e Tarpeia. Con costoro intorno, andava ta- 
gliando e uccidendo la gente d'Enea ; e non vi era nissuno, che 
con Lei se ne potesse 18 ; quanti colpi menava, tanti, breuemente 90 , 
uccidea. E, com’ ella andava facendo questo fracassoni, vide 
«no cavaliere armato 91 tutto quanto ad oro, il quale avea di 
sopra all’arme uno cuoio di giovenco, e in capo, sopra l’elmo, 
una testa di lupo con la bocca aperta; ed era si grande, che 
lo capo soprastava a tatti li altri. Invaghita 95 Cammilla di 
dargli morte, gli disse : « A combattere con fiere credi essere 
„ venuto, che se’ coperto di cuojo di fiera? io voglio che tu 
« porti novelle all’ inferno, come tu abbi ricevuto questo colpo 
« di mano di Cammilla. « E detto questo, punge ’l destriere, e 
vagli addosso, e caccialo morto a terra del cavallo; poi vol- 
gendosi pei' lo campo, vide due grandi baroni troiani di grande 
statura ; lascia stare ogni gente e percuote a costoro, e, come 
fu giunta a loro, diede uno colpo all’uno, eh’ avea nome Bute, 
tra ’l capo e’1 collo, e ad uno colpo l’ebbe riciso 9 *. Veggendo 
ciò il compagno, eh’ avea nome Orsiloco, diessi a fuggire 95 . 
Caraimlla veggendolo fuggire tennegli dietro. Quegli fuggla 
quanto potea, e ora andava in là, ora in qua per farla stan- 
care; ma ella non curando d’affanno, tanto lo seguitò, che l'eb- 


16 D'industria — antiq. ro algosa- 
mente, ad inganno del nemico. 

il Atto d'arme — esercizio, maneg- 
gio d'arme. 

•• Con tinovo — continuamente. L'ag- 
gettivo neutro nella nostra lingua, come 
nella latina e nella greca , ha forza 
d’avverbio, e si fa per figura di enal- 
lage di cui è proprietà porre una 
parte dell’ orazione per un' altra 
Bocc. G. 3. n. 5. Ahi lassa me, che 
assai chiaro conosco, come io ti sia 
poco cara. Chiaro, cioè chiaramente. 

<9 Con lei se ne potesse — Ellissi : 
si sottint. resistere. Vedi sopra Ru- 
fcr. XLIX, n. 19. 

Brevemente. — in conclnsione. È 
avverbio posto quasi a mo’ di ripieno 
di uso frequente presso i buoni scrittori. 

*• Fracasso. — V. Rub. XLfl, n. 1. 


i* Armato.... ad oro — con arma- 
tura ornata d’oro. 

*3 Invaghita — invogliata. Cosi 
vaghezza presso i buoni scrittori , si 
usa per voglia, desiderio. Petr. San. 7. 
Qual vaghezza di lauro, guai di 
mirto, cioè qual desiderio. 

** E ad un colpo l'ebbe riciso, — 
Il passato rimoto composto o trapas- 
sato secondo, come lo chiamano altr i 
grammatici , serve assai bene a mo- 
strare la celerità dell’azione, mostran- 
docela non quando si fa ma già fatta. 
Tasso Q&rus. Lib. o. 8 . Che là dove 
il cadavere giacca , Ebbi improvviso 
un gran sepolcro scorto. 

** Diessi a {uggire. — Il verbo dare 
innanzi agl’infiniti, significa incomin- 
ciare, imprendere , ed è bel modo di 
nostra lingua. 
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be giunto 56 e diègli un colpo sopra 1' elmo , eh ’l fesse fino 
alla gola. Dopo questo , le venne alle mani uno cavaliere del 
monte Apennino, molto bene a cavallo* 7 e bene armato. Questi, 
come vide Cammilla, che gli venia addosso , si brigò di fug- 
girle dinanzi. Ma, poi che vide eh’ el fuggire non gli valea, si 
brigò di volerla ingannare con parole, dicendole: « Che va- 

* lentia è la tua, o femina , che ciò che tu fai, fai per bontà 
« del forte cavallo che tu hai sotto ? se tu se'coBl valente, come 
» tu ti tieni* 8 , dismonta da cavallo e facciamo insieme tu ed 
» io a piede 49 , e conoscerai chi di noi due n'andrà onorato. » 
A queste parole Cammilla accesa di furore e d" acerbo dolore 
gittossi incontanente in terra del destriere e recossi lo scudo 
in braccio e mette mano alla spada 30 . Lo giovane , come la 
vide a piede, punse lo cavallo di forza e levala via quanto 
puote 31 . Come Cammilla si vide ingannata, cominciò a gridare 
verso colui, che fuggla: » Poco ti varrà lo tuo inganno; questa 
tua fallacia non ti rimenerà a causa tua. >• E dicendo questo, 
tennegli dietro tutta quanta affocata co’ piè leggieri che parea 
che volasse; e, passata che gli fu dinanzi, si rivolse, e presogli 
il cavallo per lo freno e dandogli di grappo 34 , tirollo a terra 
della sella , e, come lo sparviere, poi ch’ha presa la colomba, 
tutta la sviscera e sbudella, cosi Cammilla fe’ di costui. E ri- 
montata a cavallo, tutto lo campo 35 sparpagliava in qua e in là. 
Veggendo Tarcone, eh’ era prencipe della città d' Agillina, la 
gente in volta 33 , incominciò a gridare e massimamente contro 
a' Toscani, dicendo: » Che paura è questa, o dolorosi 33 To- 
« scani ? che codardia è questa ch'avete nelli vostri cuori? una 

* femina, o sciagurati uomini, ha messo in volta tutte le vostre 


36 Tanto lo seguitò . che l'ebbe 
giunto. — V. di sopra n. 24. 

si Molto bene a cavallo. — Intendi: 
che aveva un buon cavallo. È simile 
al bene accompagnata di buona gente, 
di che vedi Rub. Vili. n. 21. 

36 Come tu ti tieni — tu ti stimi, 
ti reputi. Tenersi iu questo significato 
è anche dell'uso popolare e s’ode con- 
tinuamente: tenersi di una cosa , si 
tiene un gran che o simili. 

*3 Facciamo insieme tu ed io a 
piedi. — Fare ha svariatissimi signifi- 
cati. Qui vale combattiamo insieme. 
In significati non molto dissimili è usa- 
to di frequente dal popolo e si ode 
tuttodì in bocca a’ fanciulli : facciamo 
a rincorrersi , facciamo a capo a na- 
scondersi, eco. 


so E mette «tono olla spada. — Qui 
è usato il tempo presente invece del 
passato per accrescere evidenza alla 
descrizione. Quest'uso del presente co- 
stituisce il presente isterico , assai 
frequente nella nostra lingua come 
nella greca e nella Ialina. 

31 E levala via guanto puote — e 
fogge via quanto puote. È però modo 
da non usarsi in nobile componi- 
mento. 

SS Dandogli di grappo — dandogli 
delle strappate. 

ss Tuttolo campo — tutto l’esercito, 
st La gente in volta. — Ellissi: la 
gente posta in volta. 

ss Dolorosi — sventurati, infelici e 
qui tiene del dispregiativo, come talora 
il nostro : misero, sciagurato. 
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- ischiere ? a che portate li ferri in mano , a che 1’ arme in 
« dosso ? voi non sete così vili nè così codardi al mangiare e al 
™ bere e alle battaglie del letto. * E con queste voci riconfortando 
la gente , si misse nella battaglia e fue da capo ricominciata 
la pugna. , 

Rubrica LI- — La morte della reina Cammilla. 

latrato Tarcone in battaglia per rinvigorire le schiere toscane 
e le troiane, ch'erano in volta per quello che Cammilla facea, 
diessi addosso a Venulo di Laurento , e gittandogli lo braccio 
in collo, levollo da cavallo, e, com’egli andava con l'occhio cer- 
cando per quale via gli potesse ficcar ferro addosso , Venulo 
s’avvinghiò 1 con esso lui, e furono insieme aggruppati 2 , e fu tra 
loro quella pugna 3 ch'è tra l’aquila e la serpe ; che quando l’a- 
quila piglia la serpe e portala in alti +, la serpe s'aiuta ora co’ 
denti mordendo, or colla voce fischiando, or colla coda, avvol- 
gendola alle gambe ed a’ piedi; e l’aquila dall’altro lato, pizzi- 
candola s , le toglie l’orgoglio ; così facevano questi due. In que- 
sto ch’elli s'uccidevano insieme*’, uno Toscano, che aveva nome 
Arunte, avea gli occhi addosso a Cammilla , guardando ciò 
ch'ella facea, e sempre le andava dietro da lungi scostato da lei, 
avvisando se in veruno modo la potesse colpire 7 ; ma non ar- 
diva di pararlesi innanzi, imperciò ch'ella squartava ed ismem- 
brava chiunque a mano la venia. Ed ecco in quello ch'ella andava 
roteando 8 in qua e in là, uccidendo e abbattendo la gente, vide 
uno Troiano in su uno grosso cavallo covertalo tutto ad oro 9 , 
ed egli avea indosso le più belle armi, e le più risplendienti e 
le più ricche 10 che niuno cavaliere di tutto il campo ; e "n collo 
avea un turcasso d’oro, con uno arco e con saette tutte a oro. 


* S'avvinghiò — si strinse, derivata 8 Andava roteando — andava vol- 

dal lat. vincire. * gendosi attorno a modo di rota. 

* E furono insieme aggruppali 9 Covertalo tutto ad oro — cioè 

V. Rub. L; n. 4. colla coverta ossia gualdrappa tutta 

3 E fu tra loro quella pugna. — Qui ad oro. 

il verbo essere è usato per avveniri, *0 Le più bette armi , è te più 
accadere. risplendienti e le più ricche . — Notisi 

4 In alti — antiq. lat. in altis , in il sostantivo fra due aggettivi , modo 

alto. proprio di nostra lingua e molto ef- 

3 Pizzicandola. — Pizzicare vale ficace a porre in rilievo le qualità 
talora quanto bétzigare che è per* che coll'aggettivo si vogliono esprl- 
cuotere o ferir col becco. a mere, servendo il sostantivo posto fra 

c In questo cKelli .Succidevano in - mezzo quasi di sosta o di fermata Boce. 
sterne — cioè, l’uno cercava di ucci- G. 2. n.G.Videvi due cavriuòli, forse 
dere l’altro. ~'“il di medesimo nati, i quali le pare- 

1 Avvisando se in veruno modo la van la più dolce cosa del mondo , e 
potesse colpire. — V. Rub. XXXV. n. 9. la più vezzosa. 
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Allora Cammilla, invaghita 4 4 di quelle ami, per la sua sciagura, 
ovvero per appiccare nel tempio di Diana, per cui amore man- 
tenea virginitade, ovvero per avere quell’oro del quale s’invaghi 
(e aolo in questo fu femmina), lasciò stare tutti gli altri, e diessi, 
cieca cacciatrice, per lui cacciare 4 *. Questi, fuggendo per lo 
campo, non avendo ardimento di combattere con lei , fuggivate 
dinanzi, ed ella avida e disiderosa di quella preda, cioè del- 
l’oro che quegli aveva addosso, lo seguitava e non s’avvedea di 
quello toscano Arunte, che le andava pure dietro per darle morte 
a tradimento. Ed ecco, com’ella cacciava colui, Arunte, quando 
si vide il bello 43 , alzò la lancia e gittolla a Dio la rivegga 44 . 
Come la lancia andava per l’aere, al suono ch’ella fece, tutti li 
Vcdsci convertirono 45 gli occhi, di paura gridando 4 ®, a Cam- 
milla ; ma ella era si intenta a seguitare pur colui, ch'ella non 
udì lo grido de’ suoi, nè s’avvide della lancia quando cadde, in 
fino che nolla ebbe nel petto. Quella lancia cadendo le intrò tra 
piastra e piastra delle corazze, e ficcollesi per la poppa manca 47 . 
A questo colpo corsero le sue donzelle tutte spaventate, e ve- 
dendola cadere del destriere, la ricevettero tra braccia , acciò 
che quelle nobili carni non toccassero terra. Arunte , vedendo 
Cammilla cadere, pieno di spavento e di letizia insieme, si diede 
a fuggire; ma una delle donzelle di Cammilla, poi che vide la 
sua donna , 48 ferita, non dimise mai quello Arunte 4 ®, che l'uc- 
cise in su uno monte, dov’era fuggito. Cammilla poi che fu in 
braccio alle sue care donzelle , ella stessa prese la lancia per 
cavarsela del petto; ma, cavandosela, lo ferro le rimase nelle 
coste, ond’ella, sentendosi venir meno il cuore , chiamò Acca, 
eh' era molto sua diletta compagna, e diasele : « Acca, suora mia, 
» vattene a Turno, e dàgli questa ultima ambasciata, che mai non 
» ne dee avere più niuna da me, eh’ io mi muoio. Digli com* io 


i* Invaghita — e vaga valgono de - 
siderosa. V. Rub. L. n. S3. 

1* Per lui cacciare — per dargli 
caocia. 

13 Quando si vide il bello.— V. Rub. 
XLVIII. n. 7. 

13 Alzò la lancia e gittolla a Dio 
la rivegga. — Gettare a Dio la ri- 
vegga è un modo strano comecché 
non senza qualche efficacia che vale: 
gittare una cosa con grandissimo im- 
peto e tanto lontana che è difficile 
scorgere dove vada a cadere. 

*3 Convertirono — lat. rivolsero. 

is Di paura gridando — cioè gridan- 
do per paura. Di in questo luogo si- 


gnifica cagione. Ved 1 Rub. XI. IX 
nota 6. 

t7 Per la poppa manca — per en- 
tro la poppa manca. 

H Donna — qui vale «ignoro ed è 
il proprio e primitivo significato di 
questa parola. Il Varchi nella lei. 514. 
Donna propriamente significa nella 
nostra lingua quella che nella latina 
( onde è derivato per la figura sin- 
cope) significa domina, cioè signora, 
e patrona. 

l» Non dimise mai quello Arunte 
— non lasciò di seguitare. Dimise è 
lat. da non usare da dimi Iter e, la- 
sciare, abbandonare. 
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* sona morta ; on<l’egli entri a governare questa guerra *0 , e 
» guardi bene la cittade, si che li Troiani non v’entrino dentro: 
■* e digli da mia parte, ch’egli si faccia con Dio 21 , ch’io me 
- ne vo nell'altra vita «. E detto questo, l'anima si parti dalle 
carni, e fu transita 22 . 

Morta Cammilla, levossi uno grido ch'andò fino alle stelle, la 
sua gente piangendo, e l’altra godendo. Tutti li Troiani e li To- 
scani, colla schiera d’ Evandro, si strinsero insieme per dare ad- 
dosso alli Latini, a’ Rutuli e a’ Volsci; ed ecco com’ebbono per- 
cosso 23 , l’una delle schiere di Cammilla fu rotta, onde li Ru- 
tuli turbati si diedero a fuggire, con esso li Latini, inverso la 
terra. I Troiani colli loro compagni Toscani ed Arcadi li segui- 
tarono infino presso alle mura: ed ecco per lo fuggire dell’ una 
parte e per lo cacciare dell'altra, levossi uno grande polverio 
che oscurò le porti e le mura della città. Le donne e li fan- 
ciulli, ch’erano in su le mura alla guardia, non sapendo che 
cosa era questa, cominciarono a battersi li petti con urli ch’an- 
davano infino al cielo. Coloro che fuggiano innanzi , entrarono 
dentro alle porti, e coloro che cacciavano, mescolati con loro si 
brigavano similemente d’ entrare. Ma come li Latini s’avvidero 
di ciò, non rifiutarono la misera morte per difendere la terra, 
anzi in su l’uscio moriano con essi li nemici. Altri resistevano 
a’ nemici, altri si brigavano di serrare le porti, altri non lascia- 
vano entrare eziandio li compagni e gli amici. Ed eccoti, per 
questo incominciare una misera tagliata 2 " 1 di gente: chi difen- 
dea, chi combattea, chi fuggia e chi cacciava. Li padri vedeano 
li figliuoli tagliare dalli nemici, e non li potevano dentro dalle 
porti ricoverare. Le fosse si empievano degli uomini che vi ca- 
devano per la grande calca che v’era. Ma come lo corpo di Cam- 
milla fu giunto alle porte, le donne eh’ erano in sulle mura, ur- 
lando e piangendo, mostrarono che cosa è lo vero amore della 
patria. Veggendo li loro cavalieri venuti meno per quella morte, 
si diedero a difendere la terra, e a volere morire per amor delle 
mura; elle gittavano le lancie, li sassi e li bolcioni 23 a’ nemici, 


so Ond'egli entri a governare que- 
sta guerra — succeda al comaudo 
della guerra. 

si Ch'egli si faccia con Dio — Farsi 
con Dio è maniera di commiato fre- 
quente presso i buoni scrittori e dice- 
vasi da colui il quale si parte, o va via 
a quello che resta. Booc. G. 7, n. 10. 
Meticcio fatti con Dio , eh' io non 
posso piti stare teco. 

1 fatti il' Enea 


ti Transita - lat. da transire spirata. 
*5 Com'ehbono percosso — come eb- 
bero assalito con impeto. 

si Una misera tagliata — una mi- 
sera strage , uccisione , miserrima 
caedes. Virg. Alla stessa guisa ab- 
biala trovato tagliare in significato di 
uccidere, fare a pezzi. Vedi Rub. IX. 
n. 16. 

»5Rolcioni- Vedi Rub. XLV11I. n.là. 

8 


Digitized by Google 



114 


1 FATTI D’ENEA. 


e anzi volevano morire in su le mura che si volessero da’ merli 
levare. In quello che si crudele e pericolosa battaglia era alle 
mura della cittade, Acca giunse a Turno in quella selva , dove 
egli aveva posto aguato ad Enea, per tenergli il passo - 6 , chè 
non venisse alle mura. E come ella fu giunta, dandogli l’amba- 
sciata, che la detta Cammilla le ’upose, dissegli come le schiere 
de’ Yolsci erano sconfitte e disperse, e come Cammilla era morta, 
e come li nemici n’andavano in verso la terra. Udendo questo 
Turno, tutto pieno di furia, abbandonò li colli che aveva asse- 
diati; ed ecco appena era egli giunto nel piano che vide Enea, 
che ratto 27 se ne andava alla terra, per la novella che avea 
avuta della morte di Cammilla. Vedendo ciò Turno, si brigava 
quanto poteva, eh’ Enea non gli entrasse dinanzi 28 ; anzi colli 
passi e salti pari amendue se ne vennero a Laurento, e quivi 
arebbono combattuto, se non fosse la sera che sopravvenne 2! * ** . E 
ciascuno di loro pose campo dinanzi alle mura. 


Rcbhica LII. — Come Turno andò a parlare al re Latino, 
e la risposta ch'ebbe da lui. 


Turno, poi che vide per avverse 1 battaglie rotti 2 li Latini, ed 
essere quasi venuti meno, entrò in Laurento per parlare allo re 
Latino; e come fu dinanzi da lui, in questa forma, tutto {tur- 
bato, gli disse: •• Nullo indugio è in Turno 3 , nulla cosa è che 
- ritardi, o che faccia tornare addietro * quello eh’ io ti dissi, 
» cioè di combattere con Enea, pure eh' egli non ricusi la sua 
» impromessa, lo sono acconcio s in ogni modo d’ entrare in 
» campo con lui; e perciò, o padre, ordina lo sacrificio 6 della 
*> battaglia, e poni li patti nel mezzo del campo. O io con que- 
» sta mano manderò oggi all’ inferno Enea fuggiasco d'Asia, e i 
.. Latini seggano e veggano combattere ; o egli vincerà me , e 


*g Per tenergli il passo — per im- 
pedirgli il passo. 

*7 Ratto — presto, veloce. 

*8 Non gli entrasse dinanzi — non 
lo precedesse. Entra r dinanzi dicesi 
anche al figurato. Sen. ben. Varch. 
3 35. La virtù di sua natura appe • 
tisce la gloria , e disidera d‘ entrare 
i una n zi a' prim ieri. 

** Se non fosse la sera che sopra t>- 
ronne — Elegantemente invece di di- 
re : se non fosse sopravvenuta la sera. 


* Avverse — contrarie. 

* Rotti — sconfìtti. 

5 Nullo indugio è in Turno — vale 
a dire: Turno non indugia punto. 

* 0 che faccia tornare addietro — 
o che mi faccia disdire. 

* Io sono acconcio — io sono appa- 
recchiato. 

6 Ordina lo sacrificio — poni in 
ordine le cose che occorrono al sa- 
crificio. 
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- avrà Lavinia per moglie ». Alle quali parole Latino con animo 
riposato 7 8 rispose: 

- 0 giovane di grande animo, quanto tu di più feroce valen- 
» tia s passi gli altri uomini, tanto mi pare ch’io sia tenuto di 
« darti più 9 diritto 10 consiglio, e di sponerti 1 * tutti li casi della 
** fortuna, che mi fanno temere. Tu hai lo regno di Dauno tuo 
i. padre, tu hai più terre che te 1’ hai gnadagnate, ed hai, sopra 
* tutto questo 12 , l’oro e’1 tesoro mio e l’animo mio. In Italia, 
“ e nella città di Laurento e nel suo distretto, sono altre donne 
» fuori della mia figliuola, molto grandi e molto nobili, che non 
•> hanno marito, delle quali poi pigliare qualunque tu vuogli; 

chè tu sai che la mia figliuola non m'era licito di maritarla a 
« nessuno Italiano, e questo mi vietavano gli Dii e gli uomini. 
•>• E io nondimeno, tanto mi stringeva l’amore tuo 13 * e le lagrime 

- della mia donna ch’io ruppi tutti li legami ch’io aveva 
*» fatti con Enea di farlo mio genero; io gliela promisi, e poi 
*• per tuo amore gliela disdissi * 5 , e sopra tutto questo, crudele 
•* guerra gli ho mosso. Tu sai, Turno, che casi mi possono se- 
“ guitare 16 ; tu vedi, che guerra è questa; tu vedi quante fati- 
“ che 17 hai già sostenute; tu vedi, che già due volte siamo vinti, 
<> l’una volta per la morte del re Messenzio e di Lauso, e l'al- 
« tra per la morte della reina Cammilla; e siamo già venuti a 
“ tanto 18 , che appena appena 19 questa città ci difende; e i fatti 

- d’ Italia vanno si, che il fiume del Tevero 29 rosseggia del no- 

- stro sangue, e li campi biancheggiano delle ossa de’ morti 
“ nostri. Che pazzia è questa che ha mutata la mente mia? se 

- (ia a udire che, morto Turno, io pigli li Troiani per compa- 


7 Con animo riposato — con niente 
tranquilla. Virg. sedato corde. 

8 Valentia — antiq. prodezza, bra- 
vura. 

9 Sia tenuto di darti più — costrui- 
sci: sia più (maggiormente) tenuto ecc. 
Tenuto vuol dire obbligato . 

40 Diritto — leale, giusto, buono. 

11 Di sponerti — di esporti. 

4 * Sopra tutto questo — oltre a 
tutto questo. 

*3 Tanto mi stringeva Vamore tuo — 

modo assai efficace che vale: — tanto 

mi costringeva , tanto mi facea forza 

l’amore tuo. 

44 Donna — qui vale moglie , ed è 
maniera de’ Greci assai frequente nei 

nostri classici e nell’ uso popolare 
specialmente della campagna. 

,s Disdissi — negai. 


18 Seguitare — accadere, avveni- 
re. Traduce troppo letteralmente quel 
di Virgilio : * qui me casus se- 
quantur ». 

*7 Fatiche — travagli, affanni. Lat. 
labor. 

E siamo già venuti a tanto — 
cioè : siamo ridotti a sì misero stato. 
Fior di S. Frane C. 39. E per paur a 
di questo lupo , ei vennero a tanto , 
che nessuno era ardito di uscire fuori 
della terra. 

49 Appena appena — è come di- 
cesse : con gravissima difficoltà. 

Fiume del Tevero — Fiume tro- 
vasi talora ne’ classici, seguito dal 
segnacaso di , col suo nome proprio 
appresso. Dant. Inf . 23. /’ son nato 
e cresciuto Sovra bel fiume d'Arno 
alla gran villa. 
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* gni, perchè non innanzi, essendo te sano e salvo, tolgo via 
» queste battaglie e questi pericoli ? Che diranno li tuoi parenti 
» che diranno li Rutuli , che dirà tutta l' altra Italia , se la ria 

- ventura ti conduce alla morte solo per voler per moglie la 
» mia figliuola? Poni mente. Turno, per Dio, le svariate cose 
« delle battaglie 21 , ed abbi misericordia e pietà del tuo padre 

* eh’ è vecchio. » A queste parole del re Latino non si piegò 
in nullo modo la violenza 22 di Turno, anzi, quanto più si bri- 
gava di medicare, tanto più montava la sua superba febbre *3; 
e poi che ebbe potere di parlare, chè la lingua gli era già quasi 
venuta meno per la risposta di Latino, cosi gli rispose : ** Que- 
» sta cura, che tu hai di me, o ottimo padre , io ti prego che 

* tu la pónga giuso 24 ; e lasciami pattovire la morte per laude 2 *. - 
Dall'altro lato la rema Amata, spaventata della sorte della bat- 
taglia, piangeva udendo Turno, e pigliandolo per lo braccio, gli 
disse: « Turno, per queste lagrime e per l'onore della reina 

- Amata, se l’animo ti tocca mio onore 26 , ti prego che tu lasci 
» stare di combattere con Enea; pensa che tu se’ speranza e 
» riposo della mia vecchiezza, tu se’ onore e bellezza 2 ? di La- 
« tino; lo suo imperio sta in te 2 *; e a te s’appoggia tutta la 
» sua casa che inchina 22 ; però ti prego che tu non vogli met- 

* tere 3 ® a tanto pericolo la casa di Latino; chè se sciagura 
» m’avvenisse di te 31 , io mi caverei gli occhi per non vedere 

- Enea mio genero ». Come la reina Amata scongiurava Turno, 


2* Poni monte.... le svariate cose 
delle battaglie — Por mente si co- 
struisce col dativo e qualche volta an- 
che coir accusativo come in questo 
luogo alla stessa guisa che il verbo 
lat. animadvertere (vertere aninium 
in aliquidj che ad esso corrisponde, 
si costruiva coiraccueativo e colia prep. 
ad o in. 

2* Violenza — preso letteralmente 
dal latino: ferocia dell'animo. 

*3 Tanto più montava la sua su- 
perba febbre — Montare spesse volte, 
nell'uso dei classici, come in questo 
luogo vale crescere. Bocc. Introd. 20. 
Poiché a montar cominciò la ferocità 
della pistolenza (pestilenza.) Super- 
ba febfo'c è preso da Dante Inf. XXVII. 

« A guarir della sua superba febbre, 
Domandommi consiglio. » 

** Questa cura .... io ti prego che 
tu la ponga giuso — Anche id que- 
sto luogo è tradotto troppo letteral- 


mente e in modo non conforme all'in- 
dole della nostra lingua il testo di 
Virgilio. Intendi: non ti dar pensiero, 
non curarti di me. 

23 Pattovire la morte per laude — 
acquistare lode colla morte, per mezzo 
della morte. 

*6 Se V animo ti tocca mio onore 
— cioè : se il mio ouore ti tocca V a- 
nimo. 

*7 Bellezza — qui vale piacere, con- 
solazione, gioia. 

28 Lo suo imperio sta in te — il 
suo imperio si appoggia, si sostiene 
sop ra di te. 

29 La sua casa che inchina — la 
sua stirpe che par voglia estinguersi, 
rovinare. 

so Mettere , esporre. 

3i Chè se sciagura m' avvenisse di- 
te — Circonlocuzione che esprime 
assai bellamente il timore e 1’ amore 
di Amata che par non osi dire: se 
mai tu morissi. 
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Lavinia piangeva, e le sue belle gote tutte rigava, e lo suo 
volto di b.anco e di vermiglio era colorato , e pareva pure 3 * 
una canestra di rose vermiglie mescolate co' gigli, ovvero avo- 
rio dipinto con grana 33 . Turno vedendo quel volto cosi fatto e 
pieno di lagrime, l'amore lo conturbava, e ficcava gli occhi in 
quel virgineo volto, e quanto più la poneva mente, tanto più 
ardea d’andare alla battaglia; e con poche parole cosi rispose 
alla reina: » Priegoti, o madre, che co» queste lagrime non 
» mi contristi, nè con questo annunzio non mi venghi dietro a 
» questa dura battaglia ». E detto questo, chiamò uno suo ca- 
valiere, e dissegli : » Vanne incontanente ad Enea , e digli da 
» mia parte, che come il sole è levato, io voglio essere alle 
» mani con lui 34 ; perù s'apparecchi alla battaglia, e faccia ri- 
•» posare li suoi, eh’ io farò riposare li miei ; noi soli due de- 
* termineremo questa guerra col nostro sangue 33 ; in quel campo 
» si saprà, chi dee avere per moglie Lavinia ». E data l'amba- 
sciata, fece apparecchiare lo destriere , ed egli tutto pieno di 
furia s' incorainiò ad armare. 

Rubrica L1II. — Come di piano convento 1 fu ordinata 
la battaglia tra Turno ed Enea. 

Fatto giorno, ed avuto Enea l'ambasciata di Turno, s'accon- 
ciò alla battaglia 2 , e il suo cheto animo svegliò coll'ira; e a 
Latino mandò ambasciadori dicendo, che gli piacea di combat- 
tere con Turno, e di componere li patti 3 della pugna ; per la 
qual cosa, egli stesso Latino componesse i patti ed uscisse fuori, 
e stesse, come mezzo 4 , a vedere la battaglia. E veggeudo li suoi, 
e spezialmente Ascanio, temere, consololli e confortolli con dolci 
parole, mostrando loro come li lati l’avevano chiamato in Italia, 
onde dovessero pigliare buona speranza. E come il sole fu in 
alto levato, la gente di Turno e la gente d' Enea s’apparecchia- 


»* Pure — veramente. 

& Orano — Corpi d' insetti simili 
alle coccole dell' ellera , co' quali si 
tìngono panni in rosso e paonazzo. Si 
prende anche , come in questo luogo , 
per la tinta rossa che se ne cava. 

s* Io voglio essere alle mani con 
tui — io voglio azzuffarmi con lui. 

33 Hoi soli due determineremo que- 
sta guerra col nostro sangue — De- 
terminare disusato per terminare. Noi 
due soli porremo line a questa guerra 


col nostro sangue. Si dice pia comu- 
nemente decidere una guerra, una 
lite ecc. 

* Di piano convento. — V. Rub. L, 
n. 13. 

ì S'acconciò alla battaglia , — si 
apprestò, si preparò alla battaglia. 

3 Componere li patti — componere, 
lat. stabilire i patti. 

3 Come messo- coinè mezzano e piò 
propriamente come arbitro. 
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rono schierati dinanzi alle mura della città di Laureato , la- 
sciando in mezzo uno gran campo dove questi baroni dovessero 
combattere 3 * * * . E tutti gli altri cavalieri stavano armati, come se 
tutti insieme dovessero combattere; e i stringitori de' campi •* 
erano, dal lato d’Enea, Mnesteo troiano e ’1 forte Asila pisano; 
dal lato di Turno era Messapo, domator di cavalli. Le donne di 
Laurento con i vecchi e con i fanciulli stavano in sulle mura 
e ’n sulle torri a vedere. Ed ecco lo re Latino in su uno carro 
a quattro ruote e con quattro cavalli bianchi uscire fuori della 
cittade e venire al campo. E aveva in capo una corona d’oro a 
dodici razzi 7 , che pareva pure 8 * * un sole, e in mano una verga 
reale- Ed a lato a lui veniva lo re Turno in su un altro carro 
con due cavalli bianchi, e aveva da ciaschuna mano una grossa 
lancia con largo ferro. Dall'altro lato apparve Enea, origine # 
della schiatta romana, dirimpetto a loro, facendosi loro incontro 
in su uno grosso destriero, armato tutto egli e '1 cavallo ad arme 
molto risplendienti e a lato di lui venia Ascanio, ch'era l’altra 
speranza di Roma. E un sacerdote vestito di bianco andava di- 
nanzi da loro col sacrificio in mano 11 , che si dovea immolare 
in su l'altare ch’era fatto in mezzo del campo. E come questi 
quattro, cioè Latino e Turno, Enea ed Ascanio, furono in mezzo 
del campo, innanzi che il sacrificio si facesse, stando ognuno 
cheto e tenendo silenzio, Enea pietoso, tenendo la spada ignuda 
in mano, in questa forma parlò, cogli occhi levati al sole : « Sia- 
- temi ora testimoni, o sole, e questa terra per la quale ho po- 
« tuto sostenere tante fatiche * 2 , e tu, padre onnipotente, o Giove, 
» e tu, o Saturnina Giunone, e tu eziandio padre o Marte, che 
» se’ sopra le battaglie 13 , ch’io giuro, e cost imprometto d'os- 
» servare, che se la fortuna darà la vittoria a Turno, che Julio 
mio figliuolo colla gente troiana sene andrà a stare alla città 
<• d’ Evandro, e che mai poi non leveranno arme ribelle •* con tra 
» questa contrada, nè con ferro guasteranno questo reame 13 . 
« E s'egli avviene eh’ io abbia vittoria, com' io piuttosto credo, 
« e la quale cosa gli Dii mi concedano, dico, e cosi prometto, 
» ch’io non comanderò, nè vorrò che gl’italiani obbediscano. 


3 Dovessero combattere — Vedi Rub. 

IX, n. 36 e Rub. XXV, n. 3. 

« I stringitori de" campi — oggi 
diremmo: i padrini cioè coloro che 

mettono in campo il cavaliero nel 
duello e lo assistono. 

7 Razzi — antiq. raggi. 

» Pure — veramente. 

» Origine — padre, progenitore. 

*o Risplendienti — V. Rub. 1., n. 8. 


« Col sacrificio in mono — por- 
tando in mano tutto cièche era d'uopo 
al sacrifizio. 

>* Fatiche — travagli. 

13 Che se' sopra alle battaglie — 
che presiedi alle battaglie. 

Ribelle — antiq. ribelli. Gli 
antichi al singolare dicevano : ri- 
belle. 

i* Reame — regno. 


Digitizod by Google 




1 FATTI D’ENEA. 


119 

» nè che sieno sottoposti a' Troiani : nè io non intendo di vo- 
» lare essere re; ma con pari e con eguali leggi amendue que- 
- ste genti debbano vivere in eterno. Io intenderò 1(i a darvi le 
* cerimonie e li sacrifici , e darowi gli Dii eh’ io ho arrecati 
i- meco da Troia; e T re Latino abbia l’imperio dell’ una geme 
» e dell'altra; ed egli intenda all'arme e al governo del regno, 
« ed io intenderò alle cose spirituali. Non sono acconcio di cac- 
» ciare n veruno uomo di casa sua per abitarvi io colla mia 
» gente ; anzi la mia gente mi farà una città, alla quale Lavinia 
» porrà lo suo nome ». 

Compiuto eh’ ebbe Enea lo suo dire, Latino levò gli occhi al 
cielo e’1 braccio diritto, in questa forma dicendo: » Ed io ti 
» giuro, o Enea, per la terra, per lo mare, per lo sole , per la 
» luna, e per Giano che ha due fronti, e per la potenzia degli 
» Dii dello ’nferno (e questo giuro oda quello Iddio, lo qual con 
« saetta folgore 18 conferma li patti), che questa pace non si 
» romperà mai per gli Italiani, vinca chi vuole; nè veruna forza, 
» sia quale si vuole, mi muoverà mai da questo ; non se la terra 
» andasse in mare, o’I cielo si congiugnesse con esso lo ’nferno. 
» E questo eh’ i’ ho detto giuro d'osservare ». E cosi toccò gli 
altari e '1 santo fuoco consecrati agli Dii. Confermati che furono 
li patti dinanzi a' baroni dall’una parte e dall'altra, fecesi lo sa- 
grificio che si facea in quel tempo , quando si venta a combat- 
tere, immolando pecore e altri animali. 

Rubrica LlV. — Come la battaglia fu turbata 1 per lo romore 
che si levò dalla parte di Turno. 

Come lo sacrificio si facea nel mezzo del campo, stando dal- 
l’una parte la gente d’Enea, dall’ altra quella di Turno, li Ru- 
tuli incominciarono a dubitare di Turno *, ed era uno grande 
bisbiglio tra loro. Ciascuno dubitava veggendo la gagliardia d’ lì- 
nea, e Turno eziandio dubitava e già efa smorto nel viso. Ed 
ecco, compiuto che fu lo sacrificio, in su quell’ora 3 che questi due 
doveano combattere insieme, la suora 4 di Turno incominciò a gri- 


16 Io intenderò — io attenderò, io 
baderò (lat.) animum intendere. 

il Non sono acconcio di cacciare 
— non sono disposto a cacciare, non 
ho in animo di cacciare. 

i* Con saetta folgore — antiq. per 
fulmine. Vedi Rnb. XIX, n. 18. 

1 Fu turbato . — Dal lat. turbare. 


Liv : Turbant aciem. Oggi direbbesi 
più comunemente: fu disturbata. 

* A dubitare di Turno — Dubitare 
qui vale temere. Alcuna volta anche 
in latino il verbo dubitare prende 
questa significazione. 

s In su quell'ora — in quel punto. 

* Suora — Sorella. Vedi Rub. XIX. 
n. 10. 
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dare: « Non vi vergognate voi, o Rutuli , che Turno vada alla 
» morte per voi , e ponga l'anima sua l» per la vostra ? Goir.e 
•• non siete voi sufficienti c a combattere cogli Troiani ? volete 
» voi che Turno muoia per voi, e voi, poi che avrete perduto 
« la terra, ubbidirete a questa gente superba? « A queste pa- 
role furono accesi e infiammati gli animi de' giovani Rutnli, e 
cominciossi uno grande mormorio per tutto, lo campo di Turno. 
C già li Laurentini colli Rutuli e colli Latini furono mutati, e 
come poc’ ore innanzi speravano d'avere riposo e pace, cosi ora 
vogliono la guerra, e li patti vogliono che si rompano 7 , avendo 
pietate dell'iniqua sorte di Turno. Ancora venne uno grande se- 
gno 8 da cielo in quell'ora, lo quale turbò e ingannò non meno, 
o più le menti degl' Italiani 9 ; chò un' aquila apparve in aria, la 
quale, volando e roteando 10 , percosse alla marina 1 ', dov’era 
grande turba 19 d'uccelli, e percosso ch'ebbe tra loro, ghermì 
uno grande cecino 13 cogli artigli, e portollone suso 14 in aere. 
Ed ecco di subito tutta questa turba degli uccelli si levò a volo 
dietro all'aquila, e fatto ch'ebbero una schiera di loro, che parea 
uno nuvolo, perseguitarono tanto l'aquila, ch'ella venendo meno 
jter lo peso 18 , lasciò cadere lo cecino e fuggissi via sopra il 
mare. Allora li Rutuli con grandi grida salutarono quello augu- 
rio, e uno indovino ch'era tra loro, ch'avea nome Tolunnio, in- 
cominciò a gridare: « Questo è quel segno ch’io aspettava, e 
« quello che gli Dii m' hanno mostrato; io voglio ora essere vo- 

* stro duca, o Rutuli; pigliate li ferri e andiamo addosso a’ 

* Troiani, li quali ci spaventano e sparpagliano come quest’ a- 
« quila, che avete veduta, ha spaventato e sparpagliato la turba 
■* degli uccelli. Quest’ aquila è Enea, che porta l'aquila nella in- 
" segna, gli uccelli della marina siamo noi; chò come l'aquila 
- ha percosso agli uccelli, cosi questi a noi : e come gli uccelli. 


s Ponga l'anima sua — j>ouga la 
sua vita. 

* Sufficienti — atti, capaci. 

t Li patti vogliono che si rompano. 
— Figura d’ iperbato. Costruisci : vo- 
gliono che li patti ai rompano. 

* Segno — lat. signum , prodigio 
ed è propriamente quel prodigio che 
segna, indica qualche grande avve- 
nimento, dal quale si pigliava qualche 
augurio buono o cattivo. 

* Lo quale turbò e ingannò non 
meno, o più le menti degl'italiani — 
tulendi: lo quale turbò e ingannò le 


menti degli Italiani non meno di quello 
che fossero turbale e forse piò. 

•o Roteando — girando a torno a 
modo di rota. 

*• Percosse alla marina — venne 
a cadere vicino al mare. Virg. lapsus 
ad undas. 

»J Turba — moltitudine disordinata. 

<5 Cecino — cigno. Vedi nello stesso 
significato ceceni. Rub. XI.IX. n. 13. 

>4 Suso — antiq. che ora si ado- 
pera solo in poesia. Vale *«. 

i 3 Per lo peso — sottintendi : del 
cigno. 
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» facendo schiera di loro 16 hanno percosso aU'aquiia, e hannola 
•• cacciata via; cosi noi stringendoci insieme e percuotendo a 
« lui, cacceremlo via per quella via che ci è venuto a casa. Per 
« la qual cosa tutti quanti percuotiamo a un’otta* 7 , e ’1 nostro 
» re Turno (che ’1 crede già avere ghermito) , caviamogliele 18 

- degli artigli, e lui con tutta sua gente cacciamo di questo 
« paese ». E detto questo, punse 19 lo cavallo inverso la gente 
d’ Enea, e lanciò tra loro di grande forza la lancia. Questa lancia 
stridendo per l’aere, cadde in una parte della gente d’ Enea, do- 
v’ erano nove bellissimi giovani, tutti fratelli carnali, nati per 
padre d’uno arcado, e per madre d' una toscana ; e percosse al- 
l’uno di loro sotto la fibbia dello scheggiale" e cacciollo in- 
contanente in terra morto. A questo tutti gli altri fratelli, accesi 
d’animo e di pianto 21 , misono mano alle spade e agli archi, e 
come ciechi si misono contro la gente di Turno, alli quali si 
fecero incontro le schiere de’ Laurentini. Veggendo questo li 
Troiani pinsono oltre contra loro cogli Agillini e cogli Arcadi; 
e combattendo tutti d’ un animo, chè l’ una parte e l’altra avea 
uno medesimo animo e volere, gli altari andarono per terra , e 
l’aere era piena d’uno nuvolo di lancie, di dardi e di saette. Lo 
re Latino, veggendo turbati li patti ordinati, si fuggì del campo, 
e andossene in Laurento , gridando e lamentandosi , che gli Dii 
erano cacciati da loro per li patti non osservati. Fuggito Latino, 
la tagliata 22 fu grande dall’ una parte e dall’altra; e veggendo 
ciò lo pietoso Enea, colla mano ritta disarmata, levata in alto, a 
capo nudo e con grido chiamava li suoi dicendo : » Dove rovi- 
« nate 23 ? ond' è venuta questa repente 2 * discordia tra voi? 
» costrignete l’ire 23 ; rimettete li ferri ue’ foderi, non rompete 
» li patti che sono ordinati ; lasciatemi entrare me solo in bat- 

- taglia con Turno, e voi state a vedere ». 


16 Facendo schiera di loro — met- 
tendosi in ischiera. Dante, Par. XVIII. 

« E come augelli sorti di riviera, 
Quasi congratulando, a lor pasture, 
Fauno di sè or tonda or lunga 
(schiera. ») 

ti A un'otta — A un’ora, insieme. 
Olle per. ora è rimasto all'uso del 
contado. 

** Caviamogliele — antiq. cavia- 
moglielo. 

** Punse — spronò. 

*® Scheggiale — cintura. 

** Accesi d' animo e di pianto — 
Modo oscuro con cui è tradotto quel 


di Virgilio: At fratrex, animosa pha- 
lanac, accensaque luctu. Vuol dire: 
animosi per natura (d'animo) e infiam- 
mati per la morte del fratello. 

*4 La tagliata — Vedi Rub. LI. 
n. 24. 

SS Dove rovinale ? — Dove correte, 
dove vi precipitate. Virg. Quo ruitis. 
Dante Inf. c. XX. eoa modo alquanto 
duro: 

« Per che gridavan tutti: dove i ni 

Anflarao* » 

St Repente — repentina . improv- 
visa. 

«s Costrignete l'ire — frenate, re- 
primete l’ire. Virg. cohibete iras. 
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Rubrica, LV. — Come Enea fu ferito disavvedutamente , e come 
dopo il colpo , non potendo trovare Turno, andò col fuoco 
alla città di Laurento. 


Come Enea richiamava li suoi dalla pugna, ed ecco una saetta 
venire per l’aire 1 , la quale non si seppe mai chi l’avesse gittata, 
e percosselo in tale modo , che ’l ferro entrò nell’osso ed egli 
cadde a terra del cavallo. Veggendo Turno caduto Enea, e li 
suoi duci tutti turbati, ardendo tutto di buona speranza - mette 
mano a’ ferri, e va per lo campo correndo, tagliando 5 , dimem- 
brando e uccidendo la gente di Enea. E com’ egli andava pe- 
stando il sangue colli piedi del cavallo , uno grande Troiano 
ch'aveva nome Eumede gli si fece incontra, e poi eh’ ebbono 
alquanto combattuto insieme, Turno lo feri d’una lancia*. Quegli 
ferito gli fuggiva dinanzi, e fuggendo cadde a terra del cavallo: 
allora Turno si gittò a ferra della carretta 5 , e colla spada in 
mano giugnendoli addosso fi , gli pose piede in su la gola, e 
dandogli un colpo in su la testa, gli disse: « 0 Troiano, sten- 
» diti quanto puoi, e misura col tuo giacere questi campi, ne’ 
« quali coll’armi se’intrato;e sappimi dire com’ è lunga Italia; 
« questi guiderdoni avrà chiunque vorrà assaggiare li miei ferri: 
« e in questo modo farete la città eh’ andate ratio. « E detto 
questo, uccise tanti Troiani che ne fece uno mucchio addosso a 
costui. In questo che Turno faceva questo guasto della gente 
troiana, Mnesteo, Acate ed Ascanio, avendo portato Enea nel campo 
per medicarlo , uno medico , lo quale avea appo sè una radice 
d’erba che si chiama dittamo, lo quale si trova nell’isola di Creti, 
la virtù del quale mostrarono in prima li cervi, che quando sono 
feriti a caccia, e hanno le saette per le carni o nell’ossa, vanno 
a mangiare quest’erba, e incontanente lo ferro salta fuori delli 
carni, pose questa radice in su la ferita d’ Enea, e si tosto come 
la v’ ebbe posta il ferro saltò fuori, e ’1 sangue fu ristagnato. 
Ripreso eh’ ebbe Enea vigore, prese l’arme e ’1 cavallo , e ba- 
ciando il figliuolo gli disse: «Imprendi 7 , o garzone s , ad essere 


* Aire — antiq. aria. 

* Ardendo lutto di buono speranza 
— Virg. subita spe fervidus ardet. 

5 Tagliando — facendo a pezzi. 
Vedi Rub. IX, n. 16. 

* Lo ferì d' una lancia — lo feri 
con un colpo di una lancia. 


5 Carretta — carro. Gli antichi 
eroi solevano combattere sopra carri 
tirati da due cavalli detti bighe. 

« Grugnendogli addosso — Virg. 
superveni t. 

7 Imprendi — apprendi. 

8 Garzone — Vedi Rub. XIT, n. 31. 
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- oggi mai virtuoso, e brigati d'essere gagliardo , eh* io ora ti 
» menerò alle dure battaglie, e fa’ che quando tu sarai in più 
» matura etade che ti ricordi ed abbi a mente 9 gli esempli dei 
» tuoi maggiori; e ad esemplo di me e del tuo zio F.ttorre tu 
» ti svegli 10 ad essere valente. «?E detto questo, con una grossa 
lancia in mano usci fuori del campo steccato, ed entrò nel 
campo aperto; e con lui andò tutta la sua gente. E correndo 
per quella pianura si levò uno polverio, che non vedeva l’uno 
l'altro, e la terra tremava per lo suono che facevano li piedi 
de’ cavalli. Turno veggendo d'uno poggetto 11 dov’ era, uscito 
fuori del campo Enea, incominciò lutto quanto a tremare, e gli 
Italiani simigliantemente con lui. Ed ecco Enea poi ch’ebbe 
fatto uno drappello, percosse con tutta sua gente alla gente di 
Turno, e ’l primo che vi fu morto si fu Tolunnio indovino, che 
era stato il primo che avea turbati li patti della battaglia. 
Nella quale percossa 19 turbati li Rutuli per la molta gente 
che cadeva morta di loro, dieronsi a fuggire per li campi che 
erano oscurati per lo grande polverio. Ma Enea, bene che an- 
dasse abbattendo la gente, uon toccava veruno che gli desse le 
reni 13 , ma per quello cieco polverio 1 * andava cercando sola- 
mente di Turno, il quale andava fuggendo e faceva quelle volte 13 
per lo campo, appiattandosi 1 * 5 per lo fumo della polvere, qual 
fa la rondine volando per l’aere. Enea, veggendo che in veruno 
modo non potea venire alle mani con Turno, fece volgere tutte 
le sue schiere a combattere la città di Laurento; e giunti che 
fu alle mura, colle scale misse fuoco nelle bertesche, e nelle 
armadure 17 eh’ erano in su le mura. Ed ecco per questo levarsi 
uno rumore dentro nella cittade ; altri diceano : - Apriamo le 
» porti e mettiamo dentro li Troiani, e diamo il regno ad Enea. » 
Altri furono che trassero 13 alle porti, e chi a difendere le mura. 


» Abbi a meiite — abbi dinanzi alla 
mente , presente alla mente ed è più 
che ricordarsi. Virg repetere animo. 

Svegli — ecciti. 

11 Paggetto — lat. freqnente in 
Virg. agger che propriamente vale : 
un piccolo rialzo di terra, 
l* Percossa — assalto, 

*5 Che gli desse le reni — che vol- 
tasse le spalle , che fuggisse. Dante 
Purg ■ «• IV, 

« Beatrice mi guardò con gli occhi 
(pieni 

Di faville d’amor, cosi divini 


Che, vinta mia virtù, diedi le reni. » 
1* Cieco polverio — polverio che 
accieca. 

Intorno agli aggettivi che hanno senso 
attivo c passivo. Vedi Rub. XIII, 
n. 23. 

15 Volte — giri, giravolte. Virgilio 
tortos orbes. 

i® Appiattandosi — Vedi R. XIII . 
n. 35. 

n Armadure — Intendi: le mac- 
chine poste per difesa sullo mura. 

18 Trassero — accorsero. 


Digìtìzed by Google 



124 


I FATTI D'ENEA. 


Rvbkica LVI. — Come la Reina Amata per ira si impicci) 
per la gola. 


Veggendo la reina Amata, moglie del re Latino, e madre di 
Lavinia, di su la rocca i Troiani alle mura, e ’1 fuoco volare 
alle torri, e non veggendo, per cagione del grande polverìo, nè 
Turno nè la sua gente, credette che Turno fosse morto in bat- 
taglia; e per questo turbata di gran dolore, incominciò a chia- 
marsi cagione e capo di questi mali 1 ; e uscita per dolore e per 
ira quasi di sè, si squarciò la porpore * eh’ avea indosso , e. 
appiccato eli’ ebbe una fune con un cappio corsoio 3 alla trave, 
s’ impiccò per la gola. E questo fece per non veder {la figliola 
moglie d’Enea. Lavinia, udito eh’ ebbe come la madre s’era im- 
piccata, trasse là piangendo, stracciandosi li suoi biondi capelli, 
e squarciandosi lo suo volto rosato 4 ; e come la vide morta 
disse: * 0 dolce madre mia, che hai fatto? Che ira è stata que- 
» sta che t’ ha vinto ? Per non perdermi m’ hai perduta ! « E 
perciò dice Dante nel decimo settimo canto della seconda can- 
tica della sua Commedia così : 

« Sorse in mia visione una fanciulla 
Piangendo forte, e dicea : O regina, 

Perchè per ira hai voluto esser nulla ? * 

Ancisa t'hai per non perder Lavina «: 

Or m* hai perduta?; V son essa che lutto 8 , 

Madre, alla tua pria eh* all* altrui ruina » 


Piangendo Lavinia e gridando, la sciagurata fama di questa 
morte andò per tutto Laureato , ed eccoti ogni uomo e ogni 


■ Cagione e capo di questi mali — 
Capo qui vale origine, principio alla 
latina. Virg. Se causam clamat , cri - 
menqtie caputque malórum. 

* La porpore — antiq. in vece di 
porpora. 

3 Cappio corsoio — sorta di cappio 
che quanto più si tira più serra, e che 
scorre agevolmente. 

* Rosato — color di rosa. 

5 Esser nulla — distruggerti, darti 
la morte. 

Ancisa t'hai per non perder La- 


vina — ti sei uccisa per non veder- 
mi sposa di Enea. Ancisa lat. da 
ancidere. 

7 Or m'hai perduta — Intendi: m'hai 
perduta uccidendoti. 

8 Che lutto — ohe mi rammarico, che 
mi querelo piangendo, ehe piango ama- 
ramente. Lutto lat. dal verbo an- 
tiq. luttare . 

» Alla tua pria eh’ all'altrui ruin a. 
— Piango la morte tua, prima di quella 
di Turno. 
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femmina ciascun uscir della mente *0. l 0 re Latino, udendo 
questo sciagurato infortunio, si squarciò li panni, e tutto lo capo 
canuto s’ empiette di polvere, lamentandosi che non avea , con 
salvamento di casa sua, data la figliuola per moglie ad Enea. 

Rubrica LVII. — Come Turno fu morto da Enea combattendo 

insieme. 

Turno essendo dall’altra parte della cittade, e udendo il ru- 
more ch’era levato per la morte della reina, uno de’ suoi venne 
a lui e dissegli » Turno, in te sta la salute de’ tuoi, per Dio 
» abbi misericordia di loro. Enea fulmina colli ferri in mano, 

- e minaccia di gittare per terra le rócche e le fortezze d’Italia. 
» e ha messo fuoco nelle bertesche e nelle torri di Laurento, 
* sicché già infino a’ tetti vola la fiamma. Li Latini tutti guardano 
« a te e lo re Latino non sa che si fare, e sra tra due 2 di 
.. dare la figliuola ad Enea o a te. E sopra tutto questo la reina 
•* Amata a tua cagione s’ è impiccata per la gola; e soli due 

- cioè Messapo e l’aspro Atina sostengono la battaglia alla porta ; 

•i intorno a loro stanno le schiere armate, che, se Messapo viene 
» meno , incontanente entreranno dentro alla terra. E tu vai 
» quincioltre 3 volgendo le ruote del carro e non so che tu ti 
» fai ». A queste parole Turno tutto confuso e stupefatto, venne 
sì meno che non poteva parlare, e ’1 cuore gli ardeva tutto, im- 
però che l’aveva pieno di vergogna , di rabbia e di dolore. E 
l’amore di Lavinia e la sua chiara virtude, chè naturalmente era 
gagliardo e valente, lo faceano furioso. Onde poi che fu ritor- 
nato in sé, e gli occhi infiammati gittò alla terra 4 , e vide la 
fiamma volare a cielo , tra sé medesimo disse : » Andiamo là 
« dunque* Dio e la dura fortuna mi chiama ». E detto questo 
saltò incontanente a terra del carro , e missesi a correre verso 
la cittade in quella parte dov’ era il campo d’ Enea. E come 
giunse là, alzò la mano verso la terra, con grande voce gri- 
dando: » State cheti, o Rutuli, e voi, Latini, ponete giuso li 
» ferri; quale fortuna dea® essere, io voglio che sia mia, io vo- 
lo Uscire detta men te — Mai traduce * E sta tra due — è dubbioso, non 

F. Guido in questo luogo il demittunt si risolve. Virg. mussai, 
mentes di Virgilio che vale: si per- * Quincioltre — qui intorno, 
dettero d'animo. Il Caro: * Ognun si * Qittd alla terra — rivolse alla 
sgomentò. » ' città di I.aurento. 

S Là dunque. — antiq. là dovun- 

1 Li Latini tutti guardano a te — que. 
li Latini tutti confidano in te, stanno * Dea — devo, debbo, 
rivolti à te. 
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« glio innanzi morire io, che moriate voi tutti quanti; perciò 
» lasciatemi combattere, e voi vi state cheti ». 

A questo detto l’una parte e l'altra stette cheta e posono giù 
l’arme. Enea, veduto e udito ch’ebbe Turno, fece cessare tutta 
la gente addietro 7 , e lasciato uno grande spazio in mezzo, dal- 
l'uno lato stette la gente sua, e dall’altro la gente di Turno, e 
in su le mura stavano li vecchi, e li fanciulli e le donne; e lo 
re Latino si maravigliava, che due cosi nobili uomini di diverse 
parti del mondo la fortuna li avea condotti a combattere di- 
nanzi alle sue mura. E poi che questi due savi 8 fono 9 * * * in mezzo 
del campo, l' uno venne contra l’altro e, gittate via le lande, si 
percossero con gli scudi, e colle spade sopra all’arme tanto fie- 
ramente, che tutto il campo facevano tremare ; e come due tori 
colle corna cozzano insieme, non altrimenti questi due baroni si 
percuotevano con gli scudi sonanti. E percuotendosi insieme in 
questo modo. Turno si levò in su le staffe, e con due mani, al- 
zata ch'ebbe la spada, ferì d’uno grandissimo colpo Enea, .al 
al quale colpo li Troiani e li Latini levarono uno grande grido ; 
costoro di letizia, coloro di paura; ma lo colpo non ebbe luogo 
chè la spada si ruppe per mezzo. Turno veggendosi in mano il 
mozzicone della spada' 1 , diessi a fuggire tutto quanto tremando. 
Allora la schiera de’ Troiani si mosse non per pigliare nè per 
uccidere Turno, ma solo per non lasciarlo fuggire, ed ebbonlo 
tutto intorno rinchiuso, chè dall’uno lato era uno grande padule , 
dall’altro lato erano le mura della città, ed eglino erano dall’altro 
lato schierati. Turno fuggendo chiamava li suoi per nome che ’l 
venissero ad aiutare, e che gli fosse data una spada; ma Enea, 
udendo ciò, minacciava d’uccidere chiunque l’aiutasse, e di di- 
sfare infino alla fondamenta la città di Latino. E correndo dietro 
a Turno, Turno diede dieci volte per quello luogo dove li Troiani 
L avevano rinchiuso, ed Enea tante volte gli tenne dietro con 
grande gagliardia. Ma poi che vide che col correre nollo potea 
giungere in modo che colla spada il potesse ferire, e vedendo 
spezialmente che la suora 13 di Turno s'era messa a passare le 


7 Fece cessare tutta la gente ad- 
dietro — fece allontanare tutta la 
gente. Cessare verbo antiq* da cessum 
participio passato di cedere in cesso 
usato da Dante (Inf. c. XXII) vale 
indietro. 

8 Savi — Savio adoperavasi dagli 

antichi a significare chiunque era ec- 

cellente in qualche rosa. La saviezza 

di Turno e di Knea stava nel loro 

valore e perizia nell^rte militare. 


9 Fono — contrazione di orono 
furono. 

19 Lo colpo non ebbe luogo — non 
ferì, tornò inutile, vano. 

II mozzicone della spada — 
Mozzicone è quel che rimane della 
cosa mozza, o troncata, o arsiccia. 

H Turno diede dieci volte. — fé’ 
dieci giri girò dieci volte. 

18 Suora — sorella. Vedi Rub. XIX. 
n. IO. 
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schiere e portogli una spada, fecesi porger da’ suoi la sua lan- 
cia. Avuto Turno la spada, ed Enea presa la lancia, con grande 
vigore l'uno si levò contro l'altro per combattere un'altra fiata. 
Ed ecco com’ erano per percuotersi insieme , una coccoveggia 14 
apparve sopra il capo di Turno volando, la quale più volte col- 
l’ale, col becco e colli piedi lo percosse nel volto. A questo tri- 
sto e sciagurato segno gli -venne meno lo cuore ,s , e tutti li ca- 
pelli gli s' arricciarono addosso, e la voce gli venne meno. Enea 
veggendolo temere, incominciò a gridare: - Che indugio è que- 

- sto, o Turno? chè non ti fai innanzi, se tu hai cuore? e se 

- se’ valente, mostra la tua gagliardta, e brigati colla fama di 
» volare alle stelle ». E Turno, crollando il capo, rispose: 
« Non mi spaventano li tuoi fervidi detti 17 , o feroce Troiano; 

- gl’ Iddii mi spaventano, e Giove che m’è diventato nimico ». 
E senza dire più gittossi a terra del cavallo, e vedendo uno 
termine di campi ls , lo qual era un si grande sasso, che appena 
dodici uomini l’avrebbero levato in collo , ed egli lo divelse di 
terra: tanta furia ed ira lo fecero valente! e gittandolo inverso 
d’Enea, lo sasso andò invano, chè nollo percosse. Allora Enea 
mise mano alla lancia, e lanciandola gli passò la punta dello 
scudo e le corazze, e andogli tra il fiancq, e la coscia. Turno, 
caduto in terra, si rizzò in su le ginocchia, e con umile voce, 
drizzando gli occhi e ’1 braccio diritto ad Enea, che già gli era 
addosso colla spada nuda in mano, in questa forma fu udito par- 
lare; » Certo i’ ho bene meritata la morte; tienti la sorte tua 
» oramai *9; e se toccare ti può la riverenzia del mio misero pa- 
» dre 20 ; se tale ti fu Anchise a te, quale Dauno è stato a me, 
» priegoti eh’ abbi pietade della sua vecchiezza. E se pure mi 
» vuogli togliere la vita, rendimi a’ miei poi eh’ io sono morto. 
» Tu hai vinto, e dinanzi a tutti gl’ Italiani mi chiamo vinto 21 , 


** Coccoveggia — civetta, ed è pa- 
rola della lingua parlata in Lucca e 
nel territorio. 

C> Cuore — coraggio. 

*8 Brigati colla fama di volare 
alle stelle — F. Guido non ha inteso 
il senso del Virgiliano : « opta ardua 
pennis. Astra sequi. Il Caro cosi fa 
italiano in questo luogo Virgilio : 

« Vola per l’aria, appiattati sotterra 
Quanto puoi t’argomenta, e quanto sai, 
Ohe pur giunto vi sei. » 

17 Fervidi detti — traduce alla let- 
tera : fervida dieta che vale parole 
d’ira e minacciose. 


•8 Uno termine di campi — Segno 
di confine a spartire i campi : Virgilio 
limes Ttgro posilus. 

** Tienti la sorte tua oramai — usa 
la tua fortuna. Virg. utere sorte tua. 

80 Se toccare ti pud la riverenzia 
del mio misero padre. — se ti può 
muovere a compassione. Virg. Miseri 
te si qua parentis Tangere cura po- 
test. « Dicesi comunemente: mi ha 
toccato il cuore , cioè mi ha com- 
mosso. 

il Mi chiamo vinto — Chiamarsi 
vinto, vale Confessare di esser vinto. 
Ariosto Fur. 33. 52. Nó per questo 
si rende e chiama vinto. 
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•> e colli loro occhi veggono eh’ io ti porgo chiuse le mani -ì. 
» Lavinia è tua moglie, e però non contendere più meco con 
- odio *. A questo parlare di Turno, Enea volse gli occhi, eia 
spada tirò a sè, e già era piegato a misericordia di lui ; ed ecco, 
come la fortuna volle, videgli cinto lo scheggiale 23 che fu di 
Pallante. Allora ricordandosi come Turno aveva morto Pallante, 
di furia e d'ira tutto acceso, brevemente gli rispose dicendo: 
•> Collo scheggiale del mio Pallante 44 mi camperai dalle mani? 
•• Pallante con questa ferita rivendica la sua morte «. E detto 
questo, Accògli la spada nel petto, e in questo modo fu la fi- 
nita 43 di Turno. 

QUI FINISCE L’ ENEIDE DI VIRGILIO. 


Rubrica LV1II. — Come lo re Latino diede per moglie 
la figliuola ad Enea, e la diceria 1 * che gli fece. 

Morto Turno, com 'è detto di sopra, lo re Latino aperse le 
porti e ricevette Enea con tutta sua gente 4 : e poi che con 
grande festa l'ebbe messo dentro 3 , menollo al tempio, e fatto 
lo solenne sagrilicio per la guerra ch'era finita, in questa forma 
gli parlò: « In queste mie contrade d’Italia, o Enea, è una 
« terra, che si chiama Corito 4 , nella quale abitò Lardano, fi- 
» gliuolo di Giove e di Elettra; questa Elettra fu figliuola dello 
« re Atalante italico (italico dico , non libico, però che furono 
» più Atalanti), e fu moglie di Teucro. Con questa Elettra, giacque 
« Giove re di Creti e di loro due nacque Lardano, questo Dar- 
x dano abitò, com" è detto , in Corito , e partendosi di Corito 
" andò con Elettra come piacque agli Lii, in Frigia, e quivi 
x fondò la vostra città e posele nome Lardania, alla quale fama 
x trasse Teucro 5 e aiutollo fare la cittade; e quinci viene**, che 
« voi, Troiani, siete chiamati Dardani e Teucri. Ora è piaciuto 
x alla provvidenza divina, che T seme italiano onde nacque 
« Troia ritorni in Italia; ónde nulla differenzia dee essere tra 


ss Ti porgo chiuse le inani — con- 
g iunte come chi supplica e prega. 

*3 Scheggiale — cintura. 

*» Collo scheggiale del mi io Pal- 
lante — Modo ellittico: adorno dello 
scheggiale di Fallante. 

M Finita — antiq. fine, morte, 

1 Diceria — parlata, discorso. Vedi 

Rub. X. n. 1. 

» Con tutta sua gente — Vedi 

Rub. VII. n. 4. 


5 L'ebbe messo dentro — Metter 
dentro antiq. per introdurre, far en- 
trare. 

* Conio — città etrusca ora chia- 
mata Cortona. 

* A Ila quale fama trasse Teucro 
— intendi : Teucro accorse udendo la 
fama di quella città. Vedi Rub. XIII. 
n. 40. 

* E quinci viene — e da questo 
deriva. 
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* voi e noi, anzi amore e carità grandissima, imperciò che voi 
» siete nostri figliuoli, e Italia è la vostra prima madre. Anco ci 
« ha un altro parentado tra voi e noi, lo quale non menò ci 
» dee stringere insieme; cbè di Creti venne Saturno cacciato da 

* Giove, suo figliuolo, in queste contrade , lo quale fu avolo di 
« mio padre; ch’io fui figliuolo di Fauno; Fauno fu figliuolo 
« di Pico, e Pico fu figliuolo di Saturno, sicché Saturno viene 
» a me bisavolo 7 , ed a mio padre viene avolo; e tu, se io ho 
•> bene a mente la tua generazione , tu e tuo padre siete nati 
« di Saturno ; chè Saturno fu bisavolo del re Erittonio ; Erit- 
« tonio fu bisavolo di Capi, Capi fu l'avolo tuo. Ed ecco il pa- 
v rentado per ordine: Saturno fu padre di Giove; Giove fu pa- 
» dre di Dardano; Dardano fu padre d'Erittonio , sicché Giove 
« e Pico mio avolo furono fratelli carnali di Dardano; c 
•• Fauno e mio padre furono fratelli primi cugini; e io ed Erit- 
» tonio vegniamo fratelli secondi; ed Erittonio che mi viene 
" fratello, fu padre di Troo , lo quale chiamò la vostra citta 
» Troia. Questo Troo, che a me viene nipote, a tuo padre viene 
■> bisavolo, che egli fu padre d’Assaraco; Assaraco fu padre di 
•• Capi, Capi fu padre di Anchise, e tu se'figliuolo di Anchise'. 
» sicché essendo noi nati d' uno sangue , dobbiamo molto rin- 
» graziare la divina provvidenzia , la quale ci ha raunati in- 
•• sieme. E io volendomi conformare colla divina volontade 8 . 

- voglio confirmare 9 e rinnove\lare , e da capo fare 10 nuovo 
» parentado con voi; eh’ i’ ho una mia figliuola, della quale ho 
•• avuto molti segni di non maritarla a nessuno italiano , bene 
« che da molti nobili e alti baroni con molta istanzia mi sia 

- stata domandata, e spezialmente da Turno. E delli grandi 
■> segni 11 che io ho avuti ti voglio narrare alquanti. 

« In questa mia città di Laurento, ha uno antico orbaco 14 lo 

quale ti voglio mostrare. « E detto questo, prese allora Enea 
per mano e menollo dov'era quest'orbaco, e com'egli fu giunto 
là, gli disse: >• Questo àlbore 13 che tu vedi, è consegnato con 
•» sacre religioni 11 de'miei antichi 13 ad Àpolline, del quale àl- 


1 Viene a me bisavolo — viene a 
essere a me bisavolo. 

* Volendomi conformare colla di- 
vina volontade — volendomi render 
conforme, operare secondo la divina 
volontà 

9 Confirmare — lat. confermare. 

10 Da capo fare — fare nuova- 
mente. 

11 Set/ni — lat. prodiga. V. Rub.LIV. 

u. 8. 

I fatti d'Enea. 


n Orbaco — antiq. Vedi Rub. XVII. i 
n. 7. .• » 

15 Albore — antiq. albero. 

I* Religioni — Religione è qui 
adoperato in senso di riti, cerimonie 
religiose, nel qual senso la parola 
re ligio veniva talora usata dai latini 
Notisi che questo significato e questo 
esempio sarebbe da aggiungere al vo- 
cabolario , _ c t: 

<5 Antichi — antenati, maggiori. 

9 
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» bore non è licito di toccare ad uso umano nè ramo , nè fo- 
« glia , nè orbaca , nè scorza. In su questo àlbore apparve una 
« volta uno grande sciame di api con grande stridore e con 
•» gran rumore: al quale rumore io traendo 1 e , vidi una mira- 
•* bile cosa, cioè che queste api pendeano intorno a questi rami 
« appiccate l'una all’altra e tenevansi per li piedi ; per la quale 
» cosa io ricoverai al tempio 17 , e fatti li sacrifizi, li sacerdoti 
« mi dissero che questo sciame significava , che uno grande 

* duca con nuova gente dovea venire in queste contrade, e ar- 
« recare melliflua vita 18 e dolci costumi. E come io stava nel 
« tempio, subitamente dell’altare saltò una fiamma di fuoco in 
» capo a Lavinia, la quale m’era dallato, e tutto il capo l’ebbe 
» appreso 19 senza farle veruna lesione 90 , o alla corona ch’avea 
« in testa o a’ capelli. Io stupefatto di questo segno , domandai 
» li sacerdoti e gl’interpreti de’segni, che voleva essere 91 que- 
« sto ? ed eglino mi dissero, che questo era uno segno che mo- 

* strava, che la fanciulla doveva essere gran cosa", e venire 

• in grandissimo stato ; ma che una grande guerra nascerebbe 
« di lei 95 nel popolo. Io allora stupefatto di questo segno, mi 
« raccomandai agli Dii, ed ecco, la notte vegnente, lo mio pa- 
- dre Fauno m'apparve in visione dicendo: Guardali , o caro 
» mio figliuolo, di non dare Lavinia per moglie a nessuno ita- 
ri liano: di fuori viene chi la dee avere; però aspetta infino 

• che venga quello , che la dee avere, il quale col suo sar- 
« gue farà andare lo nostro nome infino alle stelle ; e coloro che 
*• nasceranno di lui signor eggeranno tutta la terra eh' è inlor- 
« neata^ dal mare. E però io veggo, Enea, che tu se’colui. 
•> che mi se’ stato impromesso per genero; onde, senza più 
» indugio, io ti voglio dare per moglie Lavinia mia figliuola. » 


I* Traendo — accorrendo. Vedi 
Rub. XIII, n. 40. 

W Ricoverai al tempio — Ricove- 
rare vale cercar ricovero ma qui è 
usato piuttosto in significato di rivol- 
gersi. Mi rivolsi al tempio. 

i* Melliflua vita — Mellifluo latino 
add. vaie atto a produrre il miele o 
d'onde scorre il mèle ed é composto 
da miele mef/ts miele e /tuo, scorrere. 
Qui è usato in senso figurato e vale 
mitissimo , dolcissimo. 


19 E tulio il capo l'ebbe appreso 
— e tutto il capo le ebbe infiam- 
mato. 

*9 Lesione — lat. da laedo offendere, 
offesa danno. 

*•1 .Essere — significare. 

99 Doveva essere gran cosa — ve. 
nire in gran eccellerla, aver fortuna 
o simile. 

93 Di lei — per cagione di lei. 

** Intorueata — intorniata, circon- 
data. 
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Rubrica LIX. — La risposta che fece Enea alio re Latino. 


Compiuto ch'ebbe Latino il suo dire, Enea cosi gli rispose: 
•* 0 ottimo re Latino, molto m’hai col tuo dire consolato l’a- 

- nimo mio, impennò ch’ora do più fede, per lo tuo dire, agli 
» oracoli ed alle visioni eh’ i’ ho avute ; chè quando mi partii 
« da Troia, la notte che fu la fortunata e dolorosa presa della 
» città, lo mio caro fratello, e in tutte le cose caro e dolce 
» compagno, Ettore, mi apparve in visione, dicendo: Oimè, fi- 

* gliolo della Dea, fuggi e brigati di campare di queste fiamme ; 
» leva su, che i nemici hanno prese le mura , e V altezza di 
» Troia è in tutto caduta ; leva su e fuggi , che così vogliono 
» li fati; chè se fatato * fosse che Troia si potesse difendere, 
» lo tuo braccio è assai sofficiente a difenderla* ; ma perciò che 
» li fati ciò impediscono , brigati di campare ; e acciò che le 
•• cose divine non vengano a mano delli nimici, Troia ti racco- 
•• manda le sue sante cose. Piglia adunque gli Dii di Troia e 

- ratti via con essi, ed eglino ti guideranno in luogo, dove tu 
« fonderai una nuova città troiana. Partito eh’ io mi fui da 
« Troia, andai nell’ isola di Delfo , e quivi domandai ad Apol- 

* line in quale parte del mondo io mi dovessi posare e nuova 
•- città edificare. Allora tutta la montagna dov’era il tempio 
« incominciò a tremare, e dalla spilonca, dov’era Apolline , usci 

- una voce che rispose in questa forma: 0 Troiani, quella terra, 
" onde vennero li vostri antichi lietamente vi riceverà; e però 
« andate e cercate la vostra antica madre ; quivi è la casa cT E- 
» nea, la quale signoreggerà tutto il mondo. Noi intendendo 
» che la nostra &tica madre fosse Creti*, ne venimmo in Creti; 
» e come noi pigliammo terra*, la notte vegnente ebbi li santi 
v oracoli degli Dii, li quali io portava meco. Questi mi coman- 
» darono, che incontanente io mi dovessi partire di Creti* e 
» dirizzare le vele verso Italia, dicendo , che Italia era la no- 
» etra antica madre, terra potente d’ arme e grassa 6 di buono 
« terreno, nella quale terra li nostri discendenti signoregge- 

* rebbero tutte le genti del mondo. Le quali parole poi ch’io 
» ebbi rivelate al mio venerabile padre Anchise , mi disse : 


* fatato — destinato. 

i Lo tuo braccio ó a ssai sofficiente 
et difenderla — Vedi Rub. .XV, n. 9. 

* C reti (conforme la pronunzia dei 
Greci moderni) — antiq. per Creta. 
Dante Inf. c. XII L' Infamia di 
Creti. 


* Pigliammo terra — approdam- 
mo. 

* Che incontanente io mi dovessi 
partire di Creti — Vedi Rub. IX, 
n.36 • Rub. XXV, n. 3. 

« Grasso — fertile. Vedi Rub III. 
n. 10, 
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•• Figliuolo , ora mi ricordo di quello che spesse fiate Cassandra. 
•• figliuola di Priamo, mi solea profetare dicendo : io veggio, o 
Anchise, la tua famiglia andare in Italia. Poi vegnendo noi 
nelle Strofade, la Reina delle Arpie , cioè Celeno, con tristo 
•• annunzio ci predisse; Voi andate ratio Italia, o Troiani; io 
r vi dico che voi la troverete, e favi licito di pigliare porto ; ma 
*• innanzi che voi possiate murare la città 7 che c’ è conceduto 
» di fare, voi avrete sì grande e sì crudele fame, che le mense 
« peir rabbia di fame mangerete. E io ti dico, o ottimo re La- 
>’ tino , che quando noi giugnemmo al fiume del Tevero, che 
>• noi per necessità di pane mangiammo le croste del pane, delle 
<• quali avevamo fatti taglieri. Poi che noi fummo partiti delle 
« Strofade e giunti in Epiro, Eléno sacerdote mi disse : Io so 

- che tu vai cercando d' entrare in Italia ; ma innanzi che tu 
" nella detta Italia possi entrare, e nuova città secondo lo tuo 
•> desiderio fondare, io ti dico, che tu sosterrai molti pericoli. 
>• Li venti ti getteranno ora in qua ora in là, sicché tu vedrai 

- la Cicilia, e V Africa e le contrade di Circe. Ma quando tu 
“ sarai giunto in quelle parti , dove t ’ è riposo servato, e dopo 

- le molte fatiche avrai riposo e quiete, allora tieni a mente 

- quello ch'io ti dico: tu enten'ai 9 su per uno fiume, in su la 

- ripa del quale, da mano ritta, troverai una troia bianca con 
" trenta porcellini bianchi sotto le querce giacere. Quivi t'è con- 
<• ceduto di fare la cittade , quivi t'aspetta di riposare dalle tue 
" universe 0 fatiche; quivi lo tuo sangue si farà sentire ,0 da 
” tutte le genti del mondo. E io ti dico, o padre, che com’egli 
« mi disse, cosi trovai in su la ripa del fiume la troia bianca 

* co’trenta porcellini bianchi. Poi per tutto quanto lo cammino 
*> ch’io ho fatto insino a qui ho avuto visioni divine di non 
r pormi in veruna parte del mondo se non se in Italia. Si ch’io 
» comprendo e veggo si per li tuoi oracoli e si per li miei, che 
« dispensazione * 1 divina è stata ch’io sia venuto in queste con- 
« trade. Ma vorrei che fosse piaciuto agli Dii, ch’el mio venire 

* fosse stato senza pianto dello re Evandro , che ci ha perduto 
>• il figliuolo, e senza tuo danno, che ci hai perduto la tua no- 
f bile moglie e tanti baroni. Ma sopra tutto mi duole di quella 

* nobile vergine Cammilla reina de’ Volsci, la quale era orna- 

- mento e bellezza di tutta 1’ Italia. Lascio stare de’miei li 


1 Murare la città — V. Rub.V. n. 13. 
R Enterrai — entrerai. 

8 Universe — tutte quante. Vedi 
Rub. VI. n. 33. 

10 Lo tuo sangue si farà sentire — 


Vedi Rub. VI. n. 34. 

Il Dispensazione — antiq. provvi- 
denza. 

<* Lascio stare de' miei — non fo 
parola, taccio de’ miei. 
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- quali in queste battaglie sono morti , benché mi dolga di 
•• loro ; e spezialmente d’ Eurialo e di Niso , chè nullo grande 

- onore si pnote avere senza danno di molti . Ben sarei stato 
•> più contento d’ averlo con loro - , ma dacché cosi è piaciuto 

- agli Dii , è bisogno che piaccia somigliantemente a noi. La 
• tua figliuola, o ottimo padre, io accetto, al cui nome farò 
" la città 13 alla gente troiana ch’è meco; ch’io non voglio che 
« nullo italiano si scacci per noi, e te intendo di tenere sempre 
•• per padre. » 

Finito eh’ ebbe Enea lo suo dire, Latino gli diede la figliuola 
per moglie, e diègli la possessione del regno d'Italia , com’egl 
con la spada l’avea guadagnato. 


Rubrica LX — Come Enea fece una città , 
alla quale pose nome Lacinia per amore di Lavinia. 


Enea, poi eh’ ebbe preso per moglie Lavinia , fece una città 
al suo nome, ponendole nome Lavinio , la quale città è ancora 
in piede. In questa città pose ad abitare tutta sua gente, collo- 
candovi dentro gl’Iddii ch’arrecò seco da Troia, de’ quali Iddìi 
avvenne uno grande segno poi che Enea fu morto, secondo che 
scrive Massimo Valerio nel primo libro , capitolo de’ miracoli, 
dicendo: » Enea pose gli Dii eh' arrecò seco da Troia in La- 
» vinio; poi lo suo figliuolo Ascanio avendo fatta la città d'Al- 
" ba, levò li detti Iddìi da Lavinio, e collocolli in Alba, li quali 
» Iddìi furono ritrovati nel loro pristino 1 luogo dove Enea gli 
» aveva collocati. Ma imperciò che questo fatto si poteva opi- 
» nare 2 che fosse stalo per opera umana, un'altra volta li fece 
» portare in Alba, ed ecco simigliantemente si trovarono riposti 
» in Lavinio. « 


Rubrica LXI. — Come Enea morì , e com'egli e' suoi successori 
furono chiamali re de' Latini. 

In questa città di Lavinio tenne Enea la sedia reale d’. Italia 
tre anni, secondo il Maestro delle storie 1 , e compiuto lo suo 


15 At cui nome farò la città — In- I II Maestro delie storie — proba- 
tendi : farò la città chiamandola col bilmente (secondo che pensa Dom, Tar- 
ano nome, in segno d’onore. bone) Sant'Isidoro vescovo di Siviglia, 

autore del libro : Delle Etimologie ri- 
l Pristino — lat. primiero. cordato alla Rub. XXIII. 

* Opinare — giudicare, credere. 
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imperiato * , rimanendo Lavinia gravida di lui , annegò in uno 
fiume, secondo che dice Giovenale dove tratta della morte di 
Ercole e della sua, dicendo : L'uno, cioè Enea, per acqua, l'altro, 
cioè Ercole , per fiamma n'andò alle stelle. E qui è da notare, 
che tutti li re che regnarono in Italia, da Latino infino a Ro- 
molo, li quali furono quindici computando Enea , furono chia- 
mati re delli Latini, e questo soprannome , ovvero titolo , pre- 
sero per riverenzia di Latino, da cui e per cui noi italiani siamo 
appellati Latini. 

E qui facciamo fine a questo secondo libro. 


a Imperiato — impero, rejrno. 
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